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Qui  per  il  cuor  dell'iiouio  è  la  speranza  in  fiore, 
(Jui  la  paci-  non  mente,  qui  non  mente  l'amore, 
Vieni,  o  mio  bel  gnerrier  !  — 

ipag.  12ft). 


CORRADO  CORRADINO 


su  PEL  CALVARIO 


Et   voici  le  chéri  des  ualions  charmées, 
Jesus,    Sabaoth  fils  ic  dcrnier  ne   dcs  Dieux, 
Hoiniiic  très  doux  qua  l'homme  a  fait  tris  odieux. 
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rozzo  ferro  ciascun  mio  concetto. 
De  l'arte  su  l'incude  io  dolorando 
Lo  incurvo,  e  per  l'angoscia  a  quando  a  quando 
Disperati  sospir  m'escon  dal  petto. 


Né  all'indocil  metallo  io  già  comando 
Di  curvarsi  in  monile  od  in  cerchietto 
Pel  latteo  collo  o  il  polso  piccoletto 
De  le  etère  moderne.  Io  martellando 

Vorrei  spade  foggiar,  lance,  mitraglie, 
•—  Nuovi  monili  de  la  poesia  — 
Pel  giorno  de  le  prossime  battaglie. 

Cosi,  povero  fabbro,  alzo  ed  atterro 
Il  maglio  greve  sovra  l'opra  mia, 
Ruvi d'opra,  ma  forte;  opra  di  ferro. 
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INNO  AL  SOLE 


Dal  pieno  cor,  verso  l'eterno  sole 
Che  tanto  piacque  al  frati cel  di  Assisi, 
Fervido  s'alzi  come  amor  lo  vuole 
Il  Cantico  dei  vinti  e  dei  derisi: 


Ei  stanno,  asceti  nuovi,  con  l'ardente 
Pupilla  fissa  nel  suo  sacro  aspetto; 
Ma  alla  lor  prece  poca  ora  consente 
Il  disperato  anelito  del  petto. 
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Non  pregano  essi.  Pugnano.  La  Morte 
Sull'usbergo  han  scolpita  e  sul  cimiero. 
Pugnan  nei  campi  tetri  alle  cui  porte 
Siede,  sfinge  granitica,  il  mistero. 


Vinti  pugnano  ancor.  Nel  suo  bel  foco 
Tempran  gli  acciari  e  la  virtù  smarrita. 
Poi  le  funebri  schiere  a  poco  a  poco 
Dileguan  nella  tenebra  infinita. 


Deh  la  squarciassi,  o  sole  1  e  allor  vedresti 
Un  popolo  di  prodi  ai  tuoi  ginocchi 
Precipitar,  cantando  inni  celesti 
Con  lagrime  d'amor  dentro  degli  occhi. 


Ben  sai;  soltanto  là  dove  risplende 
Il  tuo  bel  lume  esultano  i  gagliardi. 
Perchè  la  speme  solo  in  te  s'accende, 
La  speme  che  lor  vieta  esser  codardi. 
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Ma  fin  che  ai  campi  ove  pugnando  ei  stanno 
Il  tuo  dinieghi  splendido  sorriso, 
Gli  indarno  valorosi,  ahi,  torneranno 
Col  pallor  dei  cadaveri  in  sul  viso. 


Silenziosi  passano;  la  gente 
Il  pie  lanciato  in  gaie  danze  arresta; 
Cessa  dagli  inni,  e  dispettosamente 
Un  poco  volge,  a  riguardar,  là  testa. 


«  Chi  son  costor  che  l'uggiosa  gramaglia 
Portan  fra  i  lieti  cori  inghirlandati? 
Par  che  muovan  compatti  a  la  battaglia 
Col  lugubre  valor  dei  disperati.  » 


Cosi  fra  lor  bisbigliano,  e  anelanti 
Ricomincian  le  danze  in  pazzi  metri; 
Fra  il  suon  dei  baci  e  il  riso  e  i  balli  e  i  canti 
Passan  quegli  altri  come  freddi  spatri; 
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E  dicon:  l'ora  fugge  ed  ahi  converte 
I  petali  dei  fiori  in  cener  tristo  ! 
Noi  sospiriamo  il  sol  sovra  le  aperte 
Piaghe  del  core,   —  Noi  cerchiamo  un  Cristo. 
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RAZZE  LATINE 


Il  di  che  —  vinto  ne  le  lotte  oscure 
Che  con  l'anima  mia  truce  combatto  — 
Io  le  vili  paure 
Dentro  al  seno  disfatto 
Come  nidi  di  serpi  accoglierò, 


Si  che  già  mi  parran  sacre  all'oblio 
Queste  battaglie  a  cui  Dio  mi  trascina, 
Anch'io  quel  giorno,  anch'io, 
Vecchia  razza  latina, 
Alle  tue  scole,  umil  giullar,  verrò. 
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E  nell'aule  fastose  e  via  pe'  trivi 
E  dietro  ai  cocchi  delle  tue  baccanti 
I  miei  versi  lascivi, 
I  miei  versi  eleganti 
Faranno  eco  a  la  tua  giocondità, 


Si  che  alfin  domi  gli  impeti  ribelli 
Onde  mi  cresce  il  fior  dell'odio  in  petto, 
Anch'io  co'  miei  fratelli 
Danzerò  intorno  al  letto 
Su  cui  putrida  e  vii  muore  Nana. 


E  la  docil  mia  musa  al  tuo  comando 
Gittati  i  veli  come  antica  mima 
E  ebbra  cancaneggiando, 
Dirà  nella  sua  rima 
Il  poema  de'  tuoi  tisici  amor, 


E  le  isteriche  febbri  onde  alle  gioie 
Come  lupa  famelica  t'avventi  ; 
E  le  superbe  noie 
Con  le  quali  tu  senti 
Pianger  la  fame  intorno  ed  il  dolor. 
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Indi  alle  plebi  tue  l)ieca  mostrando 
I  vuoti  cieli  e  l'imminente  oblio, 
Là,  dirà  sghignazzando, 
Cera  una  volta  Iddio. 
Cantiam  l'inno  dei  morti  all'immortali 


Oh  che  ruggito  allor  su  dai  negletti 
Campi,  da  le  fucine  abbandonate! 
Nude  le  braccia  e  i  petti 
Alle  danze  sfrenate 
Verran  le  plebi  e  al  novo  saturnal. 


E  se  accadrà  che  fra  il  tripudio  e  i  carmi 
Di  sanguigni  bagliori  il  cielo  avvampi 
E  che  stridano  l'armi 
E  un  spesseggiar  di  lampi 
Squarci  le  nebbie  al  torbido  avvenir, 


Ai  pie  sdraiati  de  le  dotte  etere 
E  d'acri  voluttà  saturi,  noi, 
Belle  latine  schiere. 
Sangue  antico  di  eroi, 
Vedrem  ridendo  l'uragan  venir. 
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Così  ne  la  vigliacca  ora  in  cui  doma 
Piegherà  la  ribelle  anima  mia, 
Cosi,  o  novella  Roma, 
Per  la  lubrica  via 
Che  Attila  seppe  anch'io  ti  seguirò. 


Oh  ma  non  oggi  ancor!  rozzo  ma  casto 
Oggi  mi  sento,  oggi  combatto  altero. 
Né  dei  corrotti  al  fasto, 
Né  al  vulgo  il  mio  pensiero. 
Citaredo  venal,  curvare  io  so. 


E  penso  a  un  maggio  antico,  allor  che  in  festa 
Sussultava  d'amore  ogni  pendice 
Ed  in  candida  vesta 
L'angiola  Beatrice 
Pia  salutava  il  giovine  Alighier, 
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E  nobil  cosa  a  un  tratto  ei  si  sentia; 
Onde,  sbocciata  dentro  al  cor  profondo. 
La  santa  poesia 
Lieta  volò  pel  mondo 
L'alme  guidando  per  le  vie  del  ver. 


Sulla  guancia  talor,  lieve  passando. 
Il  soffio  della  grande  ala  mi  sfiora; 
Ond'io  muto,  adorando. 
Piego  i  ginocchi,  e  ancora 
Nell'awenir  men  tristo  oso  sperar. 


E  schivo  de  le  nove  orgie  d'amore 
Io  grido  allor  con  l'anima  sdegnosa: 
Casti  ha  gli  orecchi  e  il  core 
La  mia  giovane  sposa. 
Né  il  mio  verso  li  sa  contaminar  ! 


Ma  quante  son  nel  grembo  delle  cose 
Voci  di  fede  d'amor  di  bellezza 
Pudicamente  ascose, 
Tutte  ne  la  purezza 
Del  verso  austero  le  raccoglierò, 
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Perchè  allietino  ancor  le  ingenue  rime 
La  solitudin  vostra,  o  verecondi 
Che  anelate  a  le  cime 
E  ai  radiosi  mondi 
A  cui  Dante  la  sua  donna  levò. 


Voi  di  superbe  pugne  urge  un  desio 
Insaziato;  e  or  date  al  ciel  l'assalto 
Perchè  la  sfinge  Iddio 
Vi  fulmini  da  l'alto 
O  vi  baleni  un  raggio  del  suo  vèr; 


Or  piomban,  stille  di  bollente  pece. 
Le  lagrime  dell'uom  sul  vostro  core  ; 
E  il  vostro  inno  è  una  prece 
O  un  urlo  di  dolore 
Mentre  intorno  folleggiano  i  trovier. 


Voi  questo  fango  aduggia;  e  impazienti 
Ascoltate,  la  man  protesa  all'armi, 
Se  mai  rechino  i  venti 
Un  suon  di  ferrei  carmi, 
Viril  saluto  al  secolo  che  muor. 
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«  Oh  surgan  con  le  nove  albe  i  poeti 
Novil  dal  sacro  suol  surgano  a  squadre, 
Vati  ad  un  tempo  e  atleti, 
Cantando  Italia  madre 
E  le  battaglie  nostre  e  i  nostri  error.  » 


Cosi  voi  dite.  E  all'oriente  vanno 
Gli  occhi  miei  le  augurate  albe  spiando: 
Che  se  la  speme  è  inganno, 
E  ancor  l'inno  nefando 
Canterà  l'orgie  del  risorto  Imper, 


Oh  erompa  allor,  siccome  urlo  di  guerra, 
La  gran  bestemmia  trattenuta  invano: 
—  Vecchio  edifizio,  a  terra! 
Infurii  l'uragano. 
Ed  Attila  si  chiami  o  Robespier. 


^ 


IL  CANTO  DI  ASVERO 


Quando  al  sonar  de  l'ora  trionfale 
Via  pei  silenzi  de  la  notte  mesta 
Prorompon  le  campane  di  Natale 
Come  inni  di  veglianti  angeli  in  festa, 

Asvero  ode  e  si  ferma  ;  indi  l'ardente 
Occhio  che  i  morti  secoli  già  vide 
'^Fissando  bieco  verso  l'oriente 
L'eterno  pellegrin  beffardo  ride. 

E  tosto  un  riso  immane  per  la  scura 
Aria  si  effonde  della  notte  santa, 
E  in  faccia  all'uomo  tutta  la  natura 
Ride  beffarda  mentre  Asvero  canta: 
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«  Sempre  più  fiacco  è  il  fremito  d'amore 
Che  della  terra  antica  agita  il  seno. 
Tu  nasci  fra  gli  stanchi,  o  Redentore, 
Fra  i  delusi  tu  nasci,  o  Nazareno  I 


Ora  invan  tu  lusinghi,  invan  gorgheggi 
Il  canto  de  le  tue  vecchie  promesse; 
Pastor  divino,  agli  affamati  greggi 
Niuna  speme  più  arride  or  della  messe. 

Io  ben  li  vidi  un  dì:  muti,  anelanti 
S'incalzavan  siccome  onda  sovr'onda 
Dietro  all'invito  de'  tuoi  occhi  santi 
E  al  mite  raggio  de  la  chioma  bionda: 

—  Di  chi  mi  segue  è  l'avvenire  !  O  genti 
Umili,  abbiette,  oppresse,  ecco  la  meta. 
Ecco  il  regno  d'Iddio  !  —  con  novi  accenti 
Cosi  dicevi  tu,  biondo  profeta: 

E  ti  segui  la  turba,  e  pellegrina 
Lacera,  stanca,  sui  tuoi  passi  errando, 
Or  da  diciotto  secoli  cammina 
Le  tradite  promesse  rammentando. 
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E  di  sè  per  il  lugubre  sentiero 
Lascia  la  mesta  un  solco  che  ti  accusa, 
E  ch'io  seguo  ghignando,  io  torvo  Asvero 
Cui  tu  la  speme  de  la  tomba  hai  chiusa.  » 

Cosi  Asvero:  ed  al  suo  riso  stridente 
Rispondono  osannando  le  campane. 
Mentre  pel  cielo  s'alza  indifferente 
Un  suon  di  preci  e  di  bestemmie  umane. 

Sol,  con  le  man  convulse,  io  tardo  asceta 
Mi  strazio  il  petto,  io  mi  ribello  al  vero, 
E  ancor  nel  verbo  tuo,  biondo  profeta. 
Ancora  in  te,  popolar  nume,  io  spero. 

Cessa  gl'inganni!  le  promesse  adempì 
E  il  vano  ardente  secolar  disio  ! 
Ti  adoreranno  autor  di  nuovi  tempi 
I  miei  fratelli  che  han  negato  Iddio. 
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ECCE  HOMO 


A  che  pensan  gli  arcigni  alberi  bruni 
Allineati  in  mezzo  alla  pianura? 
Bisbigliano  importuni 
Come  preti  che  vanno  a  sepoltura. 
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Bisbigliai!  nella  sera  umida  e  mesta 
Non  so  che  fiere  istorie;  ode,  e  sul  petto 
Lascia  cader  la  testa 
Il  villan  che  ritorna  all'umil  tetto. 


Cinge  la  scena  dolorosa  un  arco 
Di  foco  e  nell'estremo  aere  si  perde  ; 
Il  ciel  di  nubi  carco 
Ha  riflessi  metallici  di  verde, 

E  dai  paduli  algosi  ove  agli  agguati 
Sta  come  serpe  viscido  la  morte, 
Dai  solchi  invano  arati, 
Dalle  gramigne  in  empi  nodi  attorte 

Sale  la  nebbia.  —  Eterno  ivi  brumaio 
Contamina  i  tramonti.  —  E  di  lontano. 
Come  lame  d'acciaio. 
L'acque  brillan  sinistre  in  mezzo  al  piano. 

Oh  pingui  campi  a  Igea  cari,  o  vigneti 
Frementi  al  bacio  dell'occiduo  sole 
Mentre  i  verdi  tappeti 
Olezzano  di  timo  e  di  viole  ! 
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Là,   non  un  suon  di  bestemmie  accompagna 
Il  pio  lavoro,  né  il  colono  affranto 
Fa  echeggiar  la  campagna 
Dei  ritornelli  suoi  che  san  di  pianto. 

Ma  qui  dei  maledetti  alberi  al  rezzo 
Siedon  le  febbri  e  degli  stagni  in  riva; 
dui  il  gelido  ribrezzo 
Punge  le  fibre  d'ogni  cosa  viva. 


Solo  la  fame  squallida  che  addenta 
Le  viscere  e  belvine  opre  consiglia 
E  ogni  fierezza  annienta, 
La  fame,  del  bisogno  orrida  figlia. 


Te  de  la  morte  fra  le  conscie  prede 
Spinge,  e  ai  veleni  della  nebbia  infausta, 
O  macilento  erede 
Delle  miserie  d'una  gente  esausta! 

E  mentre  il  sol  nei  campi  scellerati 
Matura  i  germi  perfidi  a  le  spore, 
Mentre  esalan  dai  prati 
Arsi  i  miasmi  de  le  morte  gore. 
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Tu,  spettro  d'uom,  col  pie  penosamente 
Premi  la  vanga  e  l'ardue  zolle  infrangi. 
Stilla  sul  suol  rovente 
Il  tuo  sudor;  tu  maledici  o  piangi. 

Ahimè,  non  questo  al   suo  fratello  oppresso 
—  Quel  di  che  il  mondo  vii  parve  men  reo  — 
Non  questo  avea  promesso 
Cristo,  l'umano  socialista  ebreo  ! 


Né  alle  plebi  redente  a  cui  l'onesto 
Raggio  splendeva  di  giustizie  nuove 
Tu  promettevi  questo, 
O  alba  solenne  dell'ottantanove  ! 


Ma  dai  suoi  rosei  cieli,  unica  Iddia, 
Una  legge  d'amore  ai  derelitti 
Le  antiche  ire  sopia; 
Essi  incidean  nel  bronzo  i  lor  diritti. 


E  fìsso  il  guardo  ai  di  futuri,  il  vate 
Cantava  ei  pur  l'inconscio  inno  mendace  : 
«  Oh  aurore  avventurate. 
Oh  eque  ricchezze,  oh  pio  lavoro,  oh   pace! 
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Ahi,  ma  sempre  ai  fraterni  odi  è  la  terra 
Angusta  arena:  ahi  sempre  con  le  dotte 
Fauci  urlando,  la  guerra 

I  sudati  tesori  avida  inghiotte; 

Onde  poi  dai  tuguri,  ove  sfinito 
Riposa  il  fianco  suo  sovra  lo  strame, 
Manda  a  notte  un  ruggito 

II  disperato  popolo  che  ha  fame. 

Non  tu  ruggì  però,  martire  stanco 
De  la  palude.  Per  la  nota  via. 
Più  incurvato  e  più  bianco 
Tu  riedi  al  suono  dell'avemari^a, 

Riedi  a  la  tana  lurida  ed  al  pane 
Insozzato  di  perfidi  fermenti. 
E  mentre  su  le  umane 
Angosce  un  pio  sospir  gemono  i  venti,- 

Tu  su  la  porta  languido  t'affacci, 
E  biascicando  la  tua  cena  magra 
Ti  avvolgi  ne'  tuoi  stracci, 
Tremolante  di  fame  e  di  pellagra. 
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Sa  le  rive  del  Po. 


Dicembre  algido  qui  stringe  in  un  fiero 
Amplesso  i  fianchi  alle  colline  ignude, 
E  avvolto  de  le  nebbie  nel  mistero 
Compie  il  rito  d'amor  solenne  e  rude. 

Fumano  l'acque  eridanine.  Tace 
Intorno  il  suono  d'ogni  cosa  viva, 
Né  il  fascino  a  turbar  de  l'alta  pace 
Ala  d'augello  o  voce  d'uomo  arriva. 

Ma  surgon  gli  schiomati  alberi  al  muto 
Talamo  intorno  come  ceri  spenti, 
Perchè  alle  maschie  nozze  il  suo  saluto 
Non  manda  il  sole  con  i  raggi  ardenti. 
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Pure  in  quest'ora,  sotto  il  suol  selvaggio, 
Covano  i  germi  la  virtù  segreta 
Onde  più  tardi  avrai,  femmineo  maggio, 
Tu  gli  inni  dell'amante  e  del  poeta. 

Non  gli  inni  miei  !  Contro  il  languido  amore 
Che  tu  con  l'arti  del  procace  aspetto 
Spiri  ne  l'alme,  io  ruvido  cantore 
Di  triplice  corazza  ho  cinto  il  petto. 


Tu  i  balsami  rapiti  a  le  fiorenti 
Aiuole  e  le  lusinghe  vespertine 
De  lo  zeffiro;  tu  '1  suon  dei  frementi 
'Baci  che  ai  lidi  invian  l'onde  marine 


Spargi,  filtro  sottile,  a  l'aure,  o  maggio. 
Di  disutili  amor  mezzano  antico. 
E  a  la  molle  carezza  del  tuo  raggio 
Ecco  esultan  le  fibre,  e  l'impudico 

Epitalamio  dei  fauni  lascivi 
Unico  echeggia  per  il  ciel  latino. 
«  Torniamo  un'altra  volta  ad  esser  vivi?  » 
Fra  se  dice  messer  Pietro  Aretino. 
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Ma  il  rozzo  canto  mio,  bel  floreale, 
Nel  foco  del  tuo  riso  non  s'accende. 
Dai  gioghi  delle  Cozie  il  maestrale 
Col  rombo  de  la  fredda  ala  discende, 


E  della  castità  di  un  grigio  velo 
Cinge  gli  amori  della  terra.  Inviti 
A  gagliardi  imenei  piovon  dal  cielo 
Boreal  sovra  i  germi  irrigiditi, 

E  spande  i  suoi  fior  candidi  la  neve 
Sopra  le  vesti  de  la  eterna  sposa. 
Oh  maschie  melodie  per  l'aria  lieve! 
Mescersi  a  voi  qui  il  molle  inno  non  osa. 

E  qui  —  allor  che  la  irata  anima  cova 
Come  ardenti  tizzoni  i  suoi  corrucci  — 
Io  solingo  m'aggiro,  e  qui  mi  giova 
Scandere  i  giambi  di  Giosuè  Carducci. 


a^ 


SUICIDA 


Cede  ai  colpi  la  porta;  e  l'irruente 
Curiosità  l'impuro  occhio  sospinse 
Ne  la  lugubre  scena. 
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Una  modesta 
Camera  e  pochi  libri;  e  su  una  sedia, 
Con  le  pupille  spalancate  e  il  sangue 
Aggrumato  sul  fronte,  il  suicida; 
Uno  dei  mille  al  cui  guancial  si  asside 
In  qualche  tenebrosa  ora  il  dolore 
Traditrici  lusinghe  susurrando. 
Onde  ei  gitta  le  sacre  armi  e  dai  campi 
De  le  pugne  gagliarde  si  dilegua 
Tristo  eroe  della  fuga. 

Il  giovinetto 
Violento  giaceva.  E  su  le.  verdi 
Cime  dei  colli  eridanini  intanto 
Si  accendeva  il  festivo  occhio  del  sole. 
Il  bacio  de  la  brezza  a  nuovi  sensi 
Pungea  le  gemme,  e  via  per  le  serene 
Aure  echeggiava  il  canto  de  l'Aprile  : 
—  A  la  vita,  a  la  vita!  — 

Egli  giaceva. 
Non  la  quercia  cosi,  dopo  le  lunghe 
Pugne  coi  venti  aquilonar,  prostrata 
Sovra  il  materno  suol  giace.  Ma  come 
Fragile  canna  al  primo  urto  divelta 
L'illagrimabil  salma  ora  giaceva. 
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E  non  spasimi  acuti,  o  nel  cervello 
Nebbioso  il  tarlo  de  le  noie  arcane; 
Non  della  sgomentata  anima  il  pianto 
Su  la  pace  perduta  avean  condotto 
Ai  campi  de  la  morte  il  suicida. 
Ahi!  ninna  voce  d'uomini  o  di  cose 
Gli  echeggiava  nel  petto,  susurrando 
Forti  inviti  a  le  pugne.  Il  giovinetto 
Prima  della  fatale  alba,  pensando. 
Molto  ne  le  notturne  ore  frugato 
Avea  le  spente  ceneri  del  core, 
E  sempre  indarno. 

A  lui  da  le  native 
Balze  (sovr'esse  si  aggrappava  a  stento 
Un  picciol  nido  di  casette  bianche) 
Pensava  mestamente  una  canuta 
Che  assidue  al  ciel  volgea  per  l'oblioso 
Figlio  preci  e  sospiri.  E  poco  lunge 
Una  fanciulla  a  cui  dentro  le  azzurre 
Pupille  sorridea  l'anima  casta 
Iva  fra  tanto  memorando  i  dolci 
Colloqui  ai  pie  dei  larici  natii, 
E  le  antiche  promesse. 

Ahi,  ne  le  vene 
Del  trentenne  avvizzito  altre,  serpendo. 
Voraci  fiamme  avean  rósa  da  tempo 
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La  feconda  energia  dei  forti  amori. 
Ora  ben  su  le  labbra  egli  lo  schifo 
Sentia  dei  compri  baci  :  e  pur  nel  vacuo 
Pensiero,  stretti  in  turpi  allacciamenti, 
Gli  reddivan  talor  coi  lusinghieri 
Cenni  i  fantasmi  de  le  etere  ignude, 
Ma  de  la  madre  orante  la  canuta 
Testa  non  mai,  non  mai  la  vereconda 
Virginea  fronte,  ancor  memore  troppo 
De  la  menzogna  del  suo  bacio. 

Intanto 
Ne  la  attigua  stanzetta,  vigilando 
Al  raggio  de  la  tremula  candela, 
Meditava  sui  libri  un  poderoso 
Soldato  de  la  vita.  A  le  battaglie 
Ardue  anelava  il  forte,  e  a  le  corone, 
Molta  ne  la  virile  alma  accogliendo 
Speranza  di  vittoria;  e  si  agguerriva. 
Un  di,  balzando  tra  le  fitte  schiere. 
Griderebbe  il  gagliardo  :  —  Al  cor  dell'uomo 
Quanti  son  grati  doni  e  amori  santi 
E  maschie  gioie  e  spine  e  fiori,  tutti 
Io  li  voglio  !  —  Ed  un  suon  lungo  di  plausi 
Gli  echeggierebbe  intorno. 

Il  suicida 
Vedea  filtrar  per  le  socchiuse  imposte 
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Il  raggio  accusator  de  le  vegliate 
Ore  feconde.  E  niuna,  ahi,  dal  deserto 
Silenzioso  del  suo  petto  uscia 
Voce  di  vita.  Come  in  funerale 
Lenzuolo  avvolta,  l'anima  pusilla 
Nei  torpori  dell'ozio  era  già  morta! 


£  guardò  su  nel  cielo.  Tremolando, 
Nei  divini  mister  de  l'infinito 
Le  stelle  scintillavano,  si  come 
Occhi  di  sfinge.  Ed  una  immensa  pace 
Piovea  conforti  su  la  terra  stanca; 
E  già  de  la  vicina  alba  il  sorriso 
Parca  schiudere  i  cieli,  disvelando 
Regni  immortali  a  l'avida  pupilla 
Degli  umani. 

Ma  in  cor  del  moribondo 
Da  assai  lunghi  anni  era  appassito  il  fiore 
De  le  candide  fedi;  né  l'adulto 
Occhio  nei  cieli  più  vedeva  Iddio. 
E  non  dopo  gli  spasimi  rodenti 
Del  dubbio;  e  non  dopo  le  febbri  acute 
Del  combattuto  vero,  egli  negava; 
Ma,  inerte  spugna,  il  suo  molto  disdegno 
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Degli  aneliti  santi,  avea  bevuto 
A  le  scole  del  trivio  e  de  la  piazza. 
Ed  anche  indarno  al  ciel  la  inanimata 
Pupilla  ora  fissava.  A  le  pensose 
Stelle  egli  era  straniero;  e  su  da  l'alto 
Ninna  voce  scendea,  mite  parlando, 
Dentro  la  tomba  del  suo  cor. 

Si  volse. 
Portò  l'arme  a  la  tempia,  e  sonò  tetro 
Via  per  l'aria  un  rimbombo.  —  Era  la  voce 
De  la  crucciata  Nemesi,  che  il  fiero 
Nunzio  iterava:  —  O  uomini,  un  imbelle 
Fuggi  dal  campo  de  la  lotta!  — 

Tale 
Morì.  Pallido  spetro,  a  le  tenèbre 
A  cui  nullo  sorride  occhio  di  Dio, 
Senz'ansia,  senza  amor,  freddo  discese. 


% 


BESTEMMIE 


Il  mio  petto  è  un  ossario 
Dove  talora  i  morti 
Dal  lungo  oblio  si  scuotono 
A  battagliar  risorti. 
I  mal  sepolti  scheletri 
Mi  dilaniano  il  core: 
Tornan  le  febbri  indomite 
De  l'antico  dolore 
E  figliuola  del  dubbio 
Che  sul  cervel  mi  preme 
La  ribelle  bestemmia 
Ancor  sul  labbro  freme. 
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Ed  ecco  una  stranissima 
Di  vecchi  inni  armonia 
Desta  all'amor  dei  cantici 
La  vile  anima  mia. 
Son  bizzarre  fantasime 
Col  berretto  a  sonagli  ; 
Son  fischiate  all'Altissimo 
In  tuon  di  salmi  o  ragli; 
Sono  le  voci  innumere 
De  l'immensa  natura 
Che,  affannando,  da  secoli 
Sogghigna  ed  ha  paura. 


Paura?  —  oh  no.  La  nobile 
Madre  non  pavé;  è  il  figlio 
Che  da  cor  di  Prometeo 
Fatto  è  cor  di  coniglio. 
È  l'uom  che  con  gli  scrupoli 
Patteggia  umile  e  pio; 
L'uomo,  forma  magnifica 
Del  pensiero  d'Iddio, 
Che  ora  dai  teologici 
Mister  pigliato  a  gabbo, 
Volge  gli  occhi  a  l'Empireo 
E  ha  paura  del  babbo. 
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Ma,  con  gli  audaci  insoliti 
Fuori  del  vulgo  immenso 
Io  mi  slancio,  o  terribile 
Babbo  occulto,  e  ti  penso! 
Sono  un  figlio  del  secolo  : 
Ed  ho  per  te  nel  core 
Tesori  inesauribili 
Si  d'odio  che  di  amore. 
Tu,  se  temi  i  Prometei, 
Mi  fulmina  se  vuoi: 
Ma  bada,  a  tanti  fegati 
Mancheran  gli  avoltoi. 


Il  dì  che  stufo  d'ozio 
Creasti  l'universo 
Bisbigliarono  gli  angeli: 
Oh  quanto  tempo  perso  ! 
Ma  allor  che  il  divin  soffio 
Desti  a  la  umana  argilla 
Certo  a  la  prima  lagrima 
Si  schiuse  la  pupilla 
Prima,  e  stupiron  gli  angeli 
Che  leova  annoiato 
Avvivasse  di  un'anima 
Il  corpo  d'un  dannato. 
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Genti  pie,  la  bestemmia 
Non  vi  scolori  il  viso. 
Non  tutti  oltre  le  nuvole 
Scoprono  il  paradiso. 
Felici!  il  cor  dei  secoli 
Accanto  a  voi  dubbioso 
Freme,  s'attrista  e  palpita 
E  invan  cerca  riposo, 
Voi  noi  sentite  !  O  pargoli 
Prediletti  a  l'Eterno, 
Negli  abissi  de  l'anima 
A  noi  rugge  l'inferno. 


E  sentiamo  gli  spasimi 
Del  ribelle  pensiero: 
Corriamo  a  le  battaglie 
Con  l'anelato  vero, 
E  anche  ci  assale  un  empio 
Titanico  desìo: 
Su  ne  le  nubi  ascendere. 
Vedere  in  volto  Iddio. 
Ei,  ne  l'ira  terribile. 
La  vita  in  cor  ci  spenga. 
Noi  cadremo  indomabili. 
E  poi  Satana  venga. 


SATANA 


Io  son  come  l'antico  anacoreta 
A  la  cui  cella  il  dio  Satana  ascende 
Tentatore  notturno,  onde  la  cheta 
Aura  al  lampo  dei  gialli  occhi  s'accende. 

E  surgon  tosto  vision  stupende 
Di  molli  forme  dentro  a  la  segreta 
Cella;  tra  i  fior  la  voluttà  risplende 
Qual  nei  sogni  d'un  arabo  poeta. 

Son  canzoni  sommesse  e  danze  e  brezze 
Di  acuti  aromi  e  nudità  procaci 
E  fremiti  di  veli  e  di  carezze. 

Sono  membra  allacciate  nei  tenaci 
Abbracciamenti  d'edera,  ed  ebbrezze 
Lunghe  sposate  all'armonia  dei  baci. 


42  su    PK    'L    CALVARIO 


II. 


Io  nel  mezzo  con  l'ugne  le  frementi 
Carni  castigo,  e  immobil  guardo.  Invano 
Sussultan  nei  lascivi  abbracciamenti 
Le  sataniche  forme.  A  mano  a  mano 

Dai  chiostri  antichi  e  su  da  le  silenti 
Grotte  perdute  nel  deserto  piano, 
Da  le  celle  di  frati  macilenti 
Ignoti  eroi  d'un  secolo  lontano, 

M'arriva  un  suon  di  preci  e  di  gagliarde 
Pugne  coi  sensi,  e  l'inno  che  saluta 
Il  vaporar  de  le  larve  bugiarde. 

Così  ancor  io  domo  il  mio  sangue.  E  affido 
L'inno  della  vittoria  all'aura  muta, 
E  Satana  col  calmo  occhio  disfido. 


IH. 


Ma  il  tentatore  dio  ride,  e  le  vinte 
Ombre  dan  loco  a  più  temuta  scena. 
Io  veggo  il  calle  lusinghier  che  mena 
A  le  vette  di  sol  mistico  cinte. 


Veggo  le  turbe  affrante  e  senza  lena, 
Pure  da  amore  e  da  dolor  sospinte 
Assaltar  l'ardue  cime,  e  lasciar  tinte 
Di  lor  sangue  le  zolle.  Ahi,  sull'arena 

Veggo  l'antico  Adamo  imprimer  l'orme 
De*  suoi  travagli  e  il  vento  le  cancella. 
E  poi,  —  quando  in  sembianza  di  fanciulla 

Viene  la  morte  e  nel  suo  sen  l'addormc  - 
Piombar  la  funeral  pietra,  e  su  quella 
Satana  scriver  sogghignando:  —  //  nulla. 
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IV. 


Impallidisco  allora  io,  vincitore 
Dei  sorrisi  di  Circe,  ed  una  tetra 
Notte  discende  a  circondarmi  il  core 
Mentre  scongiuro  invan:  —  Satana,  arretra!  — 

Ghigna  il  beffardo  e  il  suo  ghigno  m'impietra. 
Anacoreta  antico  io  nell'orrore 
Dell'imminente  colpa  alzo  per  l'etra 
Una  preghiera:  —  Aiutami,  o  Signore! 

Squarcia  la  nebbia  tu  che  già  si  addensa 
Sul  ciel  de  la  malata  anima  mia; 
O  pur  fulmina,  o  Dio,  l'uom  che  ti  pensa  !  — 

Ma  sordo  è  il  nume;  ond'io  mal  mi  ribello 
Al  tentatore,  e  vo  triste  per  via 
E  coi  dubbi  le  carni  mi  flagello. 


I 


V  n 

VECCHIA  CATTEDRALE 


Nella  città,  dove  una  folla  ardente 
Corre  al  piacere  pei  sentier  più  scabri, 
(Mentre  un  suon  di  bestemmie  assiduamente 
La  servile  accompagna  opra  dei  fabri), 
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Nella  città  dove  l'orgia  e  la  fame 
Empiono  a  gara  alcova  ed  ospedale, 
Erge  il  suo  negro  ossame 
Di  guglie  al  ciel  la  vecchia  cattedrale. 


Un  di  raccolse  dentro  al  sen  materno 
Degli  schiavi  i  sospir,  le  rabbie  e  le  onte  ; 
Un  di  i  tiranni  a  scongiurar  l'inferno 
Prostraron  sui  suoi  marmi  umile  il  fronte; 

Oggi  muta  e  pensosa  ergesi,  come 
Malinconica  sfinge  in  campo  aperto. 
Invan  grida  il  suo  nome. 
La  sua  voce  si  perde  in  un  deserto. 


La  fantastica  guglia  ancor  si  avventa 
Negli  ardui  cieli  ad  indicare  il  porto  : 
Ma  l'anima  de  l'uom  più  non  s'attenta 
A  seguirla  nel  voi.  L'asceta  è  morto. 

Or  sembra  il  tempio,  quando  le  campane 
Gemon  da  l'alto  e  l'aria  si  fa  scura, 
Un  sarcofago  immane 
Dove  dorme  il  passato  in  sepoltura. 
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Ed  io  talora  sotto  ai  risonanti 
Archi  m'aggiro  come  spetro  e  guato, 
E  interrogo  i  cadaveri  dei  santi 
Che  da  secoli  dormon  nel  sagrato  : 

«  Oh  fronti  da  l'aureola  circonfuse. 
Oh  de  la  gran  rinunzia  ilari  atleti, 
Siete  vittime  illuse 
O  di  un  certo  avvenir  siete  i  profeti  ?  » 


f*T 


CRISTO 


Cruciato  martire  tu  cruci  gli  uomini. 

CABDITOa 


Sotto  le  arcate  d'un  tempio  gotico 
Misterioso  per  luce  fioca, 
Oggi  un  solingo  vate,  o  davidico 

Cristo,  t'invoca. 

Ecco  già  tutto  lo  stuol  dei  garruli 
Devoti  è  uscito,  già  l'aria  tace; 
Al  cor  dell'uomo  questo  silenzio 

Sembra  la  pace. 

7 
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Gli  istoriati  vetri  la  lampada 
Fissa  percote;  fra  i  cortinaggi 
Gli  istoriati  vetri  rimandano 

Lividi  raggi. 

Che  illuminando  la  croce  paiono 
Strisce  di  sangue  che  gocci  lento 
Dalle  trafitte  carni  del  martire 

Sul  pavimento. 

Il  volto  bianco  chino  in  sull'omero 
Anch'esso  pare  di  sangue  intriso; 
E  pure  sovra  le  labbra  livide 

Erra  un  sorriso. 

Cristo  !  io  dall'ira  mi  sento  mordere 
Come  da  serpe  che  in  cor  m'annidi, 
Quando  contemplo  te,  muta  vittima, 
Te  che  sorridi  ; 


E  in  turpe  gara  diciotto  secoli 
Di  mille  schiaffi  macchiato  il  viso 
Rifare  ai  piedi  del  tuo  Calvario 

Cristo,  quel  riso  ! 


Perchè  non  fremi?  perchè  ai  carnefici 
Mite  si  volge  la  santa  faccia? 
Perchè  non  tuona  come  un  oracolo 

La  tua  minaccia? 


Su,  ti  riscuoti!  Su,  ti  lampeggino 
Negli  occhi  i  fieri  disdegni  e  le  ire! 
Negli  occhi  pieni  di  luce,  e  conscii 
Dell'avvenire. 


Al  mesto  sole  che  ha  baci  lepidi 
Per  il  tuo  fronte  di  moribondo, 
Ai  fidi  amici  che  su  te  piangono. 

Al  dolce  mondo 


Dà  il  vale  estremo;  quindi  nell'anima 
Le  furie  accogli  vendicatrici 
E  fulminando  col  guardo  gli  empii 
Li  maledici! 
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IL 


Tu  taci  ?  io  l'occhio  di  sangue  ho  turgido, 
Tremo,  e  in  un  cupo  pensiero  assorto 
Grido  atterrito:  O  nume  biblico, 

Sei  forse  morto? 


Ma  allor  sospira  nel  buio  l'organo. 
Fremono  i  santi  ne  le  lor  celle, 
E  in  fronte  a  Cristo  balena  un  vivido 
Riso  di  stelle. 


L'idea  non  muore!  (via  per  gli  spazii 
Susurra  il  vento).  Divin  licore 

Inebria  e  afforza  uomini  e  secoli 

L'idea  non  muore! 


E  Cristo  innalza  lento  da  l'omero 
Il  capo,  e  ha  il  cielo  tutto  nel  ciglio 
Mentre  sospira:  —  Perchè  bestemmi! 

Cosi,  mio  figlio? 


ss 


Non  io  le  verghe,  non  io  gli  strazii 
All'innocente  corpo  augurai 
Quando  sgomento  lassù  a  Getsemani 
Piansi  e  pregai  ; 

E  ben  cercommi  le  vene  un  brivido 
Di  schifo  e  d'ira,  quando  le  gote 
Gelide  offersi  al  bacio  orribile 

D'Iscariote. 

Pur  tra  gli  osceni  cruci  e  i  ludibrii 
Contenni  a  forza  l'urlo  feroce, 
E  allor  la  beffa  sali,  strisciandosi. 

Fin  su  la  croce. 


Figlio,  ma  il  sangue  del  Giusto  in  ampio 
Mar  si  dilaga  pel  mondo  gramo  : 
E  tempra  in  esso  le  membra  anemiche 
Il  vecchio  Adamo. 


Il  Giusto  muore;  ma  la  santa  anima 
Ne  le  improvvise  notti  del  mondo 
Appar,  colonna  di  foco,  e  ai  miseri 
Faro  giocondo. 
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Perciò,  sereno  martire,  agli  uomini 
Feci  del  sangue  l'allegro  dono, 
E  agonizzante  gridai  sul  Golgota: 

—  Padre,  io  perdono  ! 


Disse;  e  la  luce  d'un'alba  candida 

Piovve  squarciando  de  l'ombre  il  velo, 
Mentre  su  Cristo  splendeva  un  fulgido 
Riso  di  cielo. 


Sotto  le  arcate  d'un  tempio  gotico 
Pensa  le  ambasce  de  la  grande  ora 
Oggi  un  commosso  vate,  o  davidico 

Cristo,  e  ti  adora. 


1S& 


NOTTE  DI  NATALE 


Era  un  alto  silenzio; 
Per  l'aria  umida  e  greve 
Strane  danze  intrecciavano 

I  fiocchi  della  neve; 

E  già  stendean  sul  gelido 
Terreno  e  sulle  piante 

II  lenzuol  funerario 
De  l'anno  agonizzante. 
Come  una  dea  benefica 
Pensosamente  stanca 
Sovra  i  tetti  adagiavasi 
La  immensa  pace  bianca. 
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Ella  ai  dormienti  immemori 
Iva  cullando  i  sonni 
Con  le  pietose  istorie 
Ch'essi  già  udir  dai  nonni. 
E  susurrava  :  —  Oh  !  placido 
Del  mesto  oggi  l'oblio 
Scenda  sul  cor  degli  uomini 
In  questa  ora  d'Iddio! 
Dormite:  il  cielo  un  fremito 
D'amor  potente  assale, 
Or  che  apre  i  suoi  misterii 
La  notte  di  Natale. 


Allor  sovra  un'aerea 

Guglia  del  vecchio  Duomo 
Vaticinante  insolito 
Venne  a  posarsi  un  Gnomo. 
Nell'ombra  del  cappuccio 
Gli  scintillavan  gli  occhi. 
Gli  discendea  la  candida 
Barba  fin  sui  ginocchi. 
Ei,  pari  ad  una  statua. 
S'irrigidì  nel  manto 
E  nel  sacro  silenzio 
Affidò  all'aure  un  canto: 
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Sotto  il  peso  dei  secoli 
Si  curva  ogni  tuo  ramo, 
Fatale  opra  di  Geova, 
Vecchio  tronco  di  Adamo! 
Pur  colle  vette  altissime 
Sempre  il  cielo  tu  sfidi: 
Il  tuo  grembo  si  popola 
Sempre  di  nuovi  nidi, 
E  tra  le  foglie  occhieggiano 
Coi  sorrisi  giocondi 
Dell'avvenire  i  despoti, 
I  tuoi  bambini  biondi. 


Oh  cinguettante,  o  rosea 
Prole  di  padri  stanchi. 
Per  voi  dall'ime  viscere 
Di  que'  gran  monti  bianchi 
Venni,  portando  il  libero 
Don  di  mie  gemme  care. 
Io  picciol  nume  e  genio 
Del  domestico  altare  : 
E  di  voi  soli,  o  pargoli. 
Questo  istante  beato; 
Udite:  il  Cristo  biblico 
Un'altra  volta  è  nato. 
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vostri  padri  scettici 
Duellando  col  mistero 
Levan  superbi  il  pallido 
Fronte  che  sa  il  pensiero, 
E  non  ritrovan  gl'impeti 
De  le  trascorse  fedi; 
Ma  tu,  pia  schiera  ingenua. 
Ami,  non  cerchi,  e  credi  ! 
Ed  ora  ne  le  tenebre 
Del  mondo  vecchio  e  tristo, 
O  bei  bambini  ingenui, 
Per  voi  rinasce  il  Cristo. 


Per  voi  fiammeggia  l'Albero 
D'allegri  doni  zeppo, 
Per  voi  più  lieto  crepita 
Sovra  gli  alari  il  ceppo; 
E  discendendo  in  rosea 
Nube  sui  vostri  letti 
Le  solenni  memorie 
Dei  giorni  benedetti 
Vi  carezzano  i  riccioli, 
E  con  voci  sommesse 
Vi  cantano  un  idillio 
Di  baci  e  di  promesse. 


NOTTE    DI    NATALE 


Oh  un  di,  quando  del  dubbio 
Sotto  all'aspro  flagello 
Sentirete  gli  spasimi 
Dell'adulto  cervello, 
E  del  dolor  nell'ansie 
Gemerà  l'alma  infranta, 
Oh  !  vi  consoli  il  cantico 
Di  questa  notte  santa! 
E  tra  le  nove  smanie 
Del  feroce  martiro. 
La  già  pronta  bestemmia 
Vi  muoia  in  un  sospiro! 


Oh  bei  soldati  inconscii 
De  le  future  lotte. 
Dentro  alle  culle  tepide 
Ora  dormite.  È  notte. 
Ma  domani  al  prorompere 
De  le  campane  in  festa 
Rivolgerete  al  fulgido 
Oriente  la  testa; 
Lassù  di  antichi  secoli 
Rifiorisce  un'aurora, 
E  par  che  gli  astri  cantino: 
<f  —  Cristo  combatte  ancorai  —  » 
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FRATE  ANGELO 


duel  di  sotto  ai  vocali  archi  del  tempio  un  lento 
Coro  di  pii  bisbigli 

Fremea.  Cosi  di  notte  freme  talora  il  vento 
Nella  chioma  dei  tigli. 
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Riboccavan  di  popolo  immenso  le  navate 

Ne  la  penombra  meste; 

E  il  sol  filtrando  per  le  gotiche  vetriate 
Su  migliaia  di  teste 

Piovea  fiammelle  livide  e  fantastici  sprazzi 
Di  luce  funerale. 

Animava  sui  muri  le  scene  degli  arazzi 

Ne  la  gran  cattedrale. 

Sospiravan  le  canne  dell'organo  frattanto 

Le  gravi  ultime  note 

E  dall'altar  maggiore  mormorando  un  suo  canto 
Scendeva  il  sacerdote. 


Oh  pel  tempio  qual  nuovo  fremito  curioso 
Allor  si  propagò, 

Qjiando  in  mezzo  alla  turba,  pallido,  imperioso. 
Frate  Angelo  passò! 

Ei  sul  pergamo  apparve.  E  dagli  angoli  neri 
Le  pie  sentimentali 

Chiuso  il  bel  corpo  dentro  la  maschera  di  austeri 
Panni  quaresimali 
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Dardeggiavano  occhiate  cupide  al  fiero  asceta; 

E  nei  solchi  del  fronte 
Cercavan,  disiose,  d'una  storia  segreta 

Le  drammatiche  impronte. 

Narrava  altri  sommesso  la  parola  irruente, 
Altri  l'ire  eruttate 

Dal  vulcano  del  petto  come  lava  bollente, 

O  il  febbril  gesto.  Il  frate 


Intanto  da  le  palme  sciolta  la  scarna  faccia. 
In  mezzo  a  un  sepolcrale 

Silenzio  sulla  turba  protese  ambo  le  braccia 
E  alzò  la  voce.  Tale, 


Su  la  piazza  ove  Brescia  (ammiranti  le  squadre 
Nemiche  e  il  sol  d'Aprile) 

Brescia  vinta  e  non  doma  sacrava  a  Italia  madre 
Il  suo  sangue  gentile. 

Tale  vidi  io  levarsi,  rigida  statua,  Arnaldo; 

Tale  io  vidi  l'atleta 
Risorto  a  nuove  lotte  dal  suo  cenere  caldo 

Ivi  tornar  profeta 

9 
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Ai  nepoti  obliosi  di  Romolo  avventando 
Ancora  la  tonante 

Rampogna,  ed  all'avara  lupa  vaticinando 

Le  sacre  ire  di  Dante. 


Ma  se  tu  parli,  o  frate,  perchè  il  fantasma  pio 
Mi  si  cela  allo  sguardo 

£  a  te  rispondon  gli  echi  della  casa  di  Dio 
Con  accento  beffardo? 


Tu  parli;  e  un  velo  greve  di  tenebre  discende 
Nel  tempio  freddo  e  tristo. 

Plaude  inconscia  la  folla  ;  ma  tm  lampo  d'ira  spknde 
Nel  mite  occhio  di  Cristo. 


Tu  parli  ;  e  a  me  una  truce  visione  lontana 
Di  crociati  assassini 

Ritorna;  ahi,  de  la  tua  stola  domenicana 
Sovra  i  candidi  lini 


Veggo  stille  di  sangue  rosseggiar  cupamente 
Come  tizzoni  accesi 

O  frate,  sulla  veste  ti  fuma  l'innocente 

Sangue  degli  AlbigesM 
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Fuma,  mentre  bestemmi!  tu  l'Italia,  e  con  rochi 
Accenti,  irta  la  chioma. 

Nel  tempio  de  la  pace  l'armi  dei  figli  invochi 
Contro  la  madre  Roma. 

Inutile  carezza  il  plauso  a  te  frattanto 
Sale  da  le  navate, 

E  i  grandi  occhi  nell'ombra  imperlano  di  pianto 
Le  dame  estasiate. 


Ma  risuona  nei  maschi  petti  che  invan  tu  assalì 
D'un'altra  voce  l'eco  : 

—  Il  Cristo  che  die  il  sangue  per  gli  eterni  ideali, 
O  frate,  non  è  teco!   — 


^ 


VOCI  DE  LE  COSE 


Quando  irati  fra  lor  cozzano  i  venti 

E  infurian  per  la  selva 

Svegliando  intorno  sibili,  lamenti, 
E  ruggiti  di  belva. 


A  mo'  di  sfida  i  giovani  alberelli 

Scuoton  le  verdi  braccia 

O  si  curvan  tremando  dei  flagelli 

Sotto  l'irta  minaccia. 
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La  vecchia  quercia  allor  scuote  la  testa, 
E  il  rovere  centenne 

Piove  dall'alto  sopra  la  foresta 

Una  calma  solenne. 


Dicono  entrambi:  O  popol  giovinetto 
Che  sfidi  o  che  paventi 

Quando  fiera  ti  rugge  attorno  al  petto 
La  battaglia  dei  venti. 


In  noi,  antichi  ruderi  gentili. 

Puoi  legger  le  tue  sorti: 

Noi  mai  non  fummo  prepotenti  o  vili, 

E  per  questo  siam  forti! 


(^^ 


GLORIOSI  MORTI 


Ai  morti  delle  X  giornate. 

Aprii  bacia  i  tuoi  colli,  Brescia  severa.  Aprile 
Ricco  per  te  di  storie  trionfali.  Il  gentile 

Accarezza  lassù 
La  giovin  chioma  ai  peschi,  ed  ai  mandorli  in  fiore 
E  nel  sen  della  terra  sveglia  a  novello  ardore 

Ogni  stanca  virtù. 


Ma  nel  sen  della  terra,  o  mese  amico  ai  forti. 
La  tua  blanda  carezza  la  sentono  anche  i  morti 

Che  Brescia  oggi  evocò, 
E  ripensano  il  serto  di  raggi  onde  la  testa 
Tu  a  lor  cignevi,  quando  nella  bellica  festa 

Il  fato  li  prostrò. 
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Desti  così  dal  letto  dei  lor  freddi  riposi 
Surgon  nel  verde  Aprile  e  chiedono  affannosi 

Se  non  son  morti  invan. 
Quando  fìsso  l'ardente  occhio  al  natio  Castello 
S'avventaron  sott'esso  nell'epico  duello 

Pel  caro  italo  pian. 


Ah  no  !  non  morti  invano  !  dalla  valle  e  dal  monte 
Gridano  loro  altre  ombre  agitando  sul  fronte 

La  palma  del  martir: 
Son  l'ombre  de'  tuoi  mille  caduti,  o  Brescia  forte, 
Brescia  a  cui  sempre  offerse  più  lusinghe  la  morte 

Che  l'imbelle  servir. 


Son  l'ombre  dei  feroci  cui  non  domò  il  Visconte, 
Che  sulle  patrie  mura  fecero  lieti  un  monte 

Dei  cadaveri  lor, 
Onde  ancora  vagando  su  pel  colle  vicino 
Torvo  spetro  li  guata  Niccolò  Piccinino 

Ebbro  invan  di  furor. 
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Son  l'ombre  dei  leoni  che  con  i  petti  infranti 
Caddero  ad  uno  ad  uno  sui  ruderi  fumanti 

Della  vinta  città, 
Quel  di  che  delle  fiamme  al  bagliore  sanguigno 
Non  videro  —  felici!  —  il  trionfante  ghigno 

Di  Gastone  di  Foix. 


E  insiem  dicono  tutte:  Non  indarno  si  cade 
Quando  il  sangue  allagando  le  cittadine  strade 

Vi  annega  lo  stranier 
E  a  libertà,  gelosa  Iddia,  feconda  i  campi 
Ove  nei  perigliosi  giorni  il  furore  avvampi 

D'altri  invitti  guerrier. 


Dei  morti  antichi  e  nuovi  cosi  il  drappello  santo 
Su  pei  liberi  colli  alza  un  libero  canto 

E  lo  ripete  il  Po, 
Mentre  Speri  volgendo  il  viso  alle  Lagune 
Sorride,  e  nella  destra  scuote  l'austriaca  fune 

Che  il  collo  gli  domò. 


IL  CANNONE  DELLA  CITTADELLA 


16  gennaio  1878. 


—  Perchè  tuona  il  cannon,  tutta  tremante 
A  me  ti  stringi  ?  Oh  non  aver  paura, 
Mia  povera  bambina;  in  questo  istante 
Portano  il  Re  d'Italia  in  sepoltura. 

Nel  vasto  core  del  tuo  bel  paese 
La  voce  del  cannon  cupa  rimbomba; 
E  la  dea  Libertà  con  l'ali  tese 
Si  libra  immota  su  una  regia  tomba. 
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Vedi,  Siam  tutti  tristi  e  uno  sgomento 
Anche  adesso  nell'anima  ci  dura. 
Mentre  il  cannon  ripete:  Ecco  il  momento 
Che  lo  portano  a  Roma  in  sepoltura! 


—  E  si  piange  cosi,  si  è  tristi  tanto 
Quando  muoiono  i  re  ?  —  Cara  innocente, 
Talor  degli  occhi  una  menzogna  è  il  pianto 
E  si  ordina  e  si  dà  sfacciatamente. 


Spesso  sui  drappi  neri  e  sulle  incise 
Lodi  bugiarde,  con  il  volto  arcigno, 
All'avello  dei  re  cupo  si  assise 
Di  un  vilipeso  popolo  il  sogghigno. 


E  spesso  tra  le  funebri  litane 
E  il  pagato  dolor,  nel  cataletto 
Giunse  quest'eco  di  voci  lontane 
Cadavere  di  re,  sii  maledetto  ! 


Ma  or  vaneggiarne  un  popolo  s'atterra 
E  scongiura  :   «  Oh  la  man  forte  ci  porgi, 
Fedel  soldato  dell'epica  guerra  ; 
Nostro  santo  cadavere,  risorgi!  >> 
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Or  si  versan  le  lagrime  del  core 
De  la  sua  gloria  ad  inaffiar  la  pianta, 
E  a  brun  vestita,  imagin  del  dolore. 
L'itala  musa  singhiozzando  canta. 

Rammentati,  mia  cara!  un  giorno,  quando 
Di  bimbi  intorno  avrai  risa  perenni. 
Tu  le  bionde  testine  accarezzando 
Questi  a  lor  narrerai  giorni  solenni  ; 

E  a  lor  dirai  :  —  Magnanimo  pilota 
Trasse  Ei  la  nave  con  i  figli  in  porto, 
E  quando  giacque  la  gran  salma  immota 
Molto  pianse  l'Italia  il  Padre  morto. 
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HORA  MALA 


Ardeva  Luglio.  Il  bue  ne  le  feconde 
Pianure  l'augurale  inno  muggia, 
E  dentro  ai  solchi,  fra  le  spighe  bionde, 
Il  sanguigno  papavero  fioria. 

Mite  rideva  nella  prateria 
Lo  smeraldo  dell'erbe;  e  tra  le  fronde 
Schermitrici  del  gran  sole,  apparia 
Il  raggio  de  le  mele  rubiconde. 

Allora,  fra  il  tonar  de  le  mitraglie, 
Sovra  i  campi  passò  come  valanga 
Il  funerale  Iddio  de  le  battaglie 

E  fu  tutto  mina.  —  Or  da  la  sozza 
Arida  zolla,  chino  in  sulla  vanga, 
Guata  il  colono  povero  e  singhiozza. 


IDILLIO  NOTTURNO 


«  Noi  veniamo  dal  del,  dove  più  d'uno 
Direbbe  volentieri:  io  ci  rimango. 
Noi  veniamo  dal  ciel  vuoto,  importuno, 
E  discendiamo  in  terra  a  far  del  fango.  » 

Cosi  diceano  i  fiocchi  della  neve 
Lenti  per  la  notturna  aria  danzando: 
Era  tutto  silenzio,  e  solo  un  lieve 
Fischio  di  vento  udivi  a  quando  a  quando. 
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Delle  case  i  domestici  gemetti 
Seduti  sulle  cappe  dei  camini 
Si  narravano  certo  a  denti  stretti 
I  misteri  dei  tepidi  stanzini, 

'U  l'aria  è  piena  del  romor  dei  baci 
Sotto  le  molli  coltrici  sonanti, 
E  nel  sonno  si  stringono  tenaci 
I  corpi  dei  bambini  e  degli  amanti; 

Ove  sul  capo  degli  addormentati 
Si  addensan  l'ombre  del  divino  oblio, 
E  nei  cor  dalle  veglie  affaticati 
La  quiete  discende,  unico  iddio. 

Allor  sì,  che  i  domestici  genietti 
Gridavan  per  le  canne  dei  camini: 
«  State  tranquilli  dentro  i  vostri  letti  ; 
Che  freddo  acuto  fuor  degli  stanzini!  » 


Che  freddo!  e  di  che  sconce  lividure 
Segnava  d'una  misera  la  faccia! 
Si  trascinava  per  le  strade  oscure 
E  nude  al  ciel  levava  ambo  le  braccia. 
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Nel  SUO  cammino  ell'era  tutta  sola 
E  i  muri  rasentando  barcollava; 
Dicea  la  neve:  Povera  figliola! 
Ma  intorno  e  accanto  a  lei  l'uomo  russava. 

Con  le  gonne  facea  velo  alla  testa 
La  sciagurata,  ed  al  livido  seno; 
E  per  gli  squarci  della  poca  vesta 
Apparia  degli  strani  occhi  il  baleno. 

E  intanto  camminava,  camminava 
Pel  fangoso  sentier,  pur  barcollando; 
E  cosi  fra  sé  stessa  bestemmiava 
Pazzamente  come  ebbra  sghignazzando: 

—  Viva  il  mondo  perdio  !  con  la  sua  prole 
Il  buon  Signore  fa  le  cose  spicce; 
Figlie,  a  noi  dice,  scaldatevi  al  sole! 
E  alle  dame  :  Per  voi  ci  ho  le  pellicce. 


Damine  immacolate,  al  vigil  lume 
Della  lucerna  oh  come  il  sonno  è  grato, 
Mentre  distesa  in  sul  guancial  di  piume 
La  comoda  virtù  vi  russa  allato! 
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Intanto  che  col  placido  sposino 
Voi  ricambiate  un  bacio  e  uno  sbadiglio 

10  qui,  megera  lurida,  trascino 

11  mio  vizio  e  me  stessa  nel  motriglio. 


M 


TRISTE  STORIA 


Su  la  città  cade  la  notte.  A  lento 
Passo  ritorna  per  la  strada  usata 
La  povera  fanciulla,  dal  tormento 
Di  undici  faticate  ore  prostrata. 

E  pensa.  E  ascolta  un  timido  lamento 
Venirle  su  dall'anima  domata; 
Onde  stringe  con  ira  al  macilento 
Petto  il  guadagno  vii  de  la  giornata. 

Vede  frattanto,  avvolte  ne  le  trine, 
Correre  ai  balli  e  al  fasto  de  le  cene 
Le  ossequiate  celebri  sgualdrine. 

Vede,  e  le  brucia  in  cor  la  febbre  insana. 
E  un  uomo  intanto  con  parole  oscene 
Le  alita  in  viso  l'anima  villana. 


EMIGRANTI 


Con  il  (Carico  suo  di  angosce  arcane 
E  di  sogni  e  di  mesta  esule  gente 
Via  pel  mare  ligustico  l'immane 
Bastimento  veleggia  a  l'occidente  : 

Nell'aer  sereno  si  dileguan  lente 
Allo  sguardo  ed  al  cor  le  italiane 
Piagge;  e  fra  tanto  quest'inno  dolente 
Gorgogliano  le  spume  in  note  umane  : 

—  Oh  cielo  azzurro  de  la  patria  !  oh  cari 
Asili  in  grembo  a  le  natie  montagne, 
Oh  pace  dei  raccolti  focolari  ! 

Oh  spezzati  nel  di  del  triste  esilio 
Campestri  amori  !  e  via  per  le  campagne 
Oh  bucolici  carmi  di  Virgilio  !  — 
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Ma  emigrano.  —  La  terra  che  ai  defunti 
Padri  largì  le  pingui  biade,  inane 
L'arido  seno  or  tende  ai  figli  smunti. 
Ma  dalle  solitudini  lontane 

Ai  mesti,  da  la  fame  ardua  consunti, 
Le  vergini  pianure  americane 
Ridon  fra  tanto,  ridono  congiunti 
La  libertà  virile  e  il  sacro  pane. 

Gli  emigranti  veleggiano.  Ed  il  mare 
Parla  agli  afflitti  consolando  ;  e  sopra 
Il  lor  capo  una  mite  alba  lunare 

Fuga  le  nubi  onde  il  cielo  si  attrista; 
Oh  eroi  della  ventura,  a  l'opra,  a  l'opra! 
Oh  guerrier  della  vita,  a  la  conquista  ! 


AGONIA  DI  NUMI 


0  inaccessibile  re  degli  spiriti, 

Tuoi  templi  il  sole  escludono. 

Ekotkio  Komano 


Ne  le  tue  chiese,  o  Dio,  me  non  paura 
O  fede  ne  le  vane  ore  sospinge 
A  interrogar  sotto  la  volta  oscura 
Il  tuo  fascinatore  occhio  di  sfinge. 

Ma  —  mendicante  insolito  di  amore  — 
Quando  a  me  intorno  più  rugge  feroce 
L'umano  odio  o  il  dolore 
Ancor  mi  prostro  ai  pie  della  tua  croce. 
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Odia  i  tuoi  templi  Enotrio,  sacerdote 
Invitto  de  '1  regal  Giove  latino; 
Stende  le  braccia  ai  sette  colli,  e  scuote 
Selvaggiamente  il  capo  leonino, 

E  contro  a  te,  popolar  nume,  avventa 
Le  tempeste  de  l'anima  non  doma 
E  freme  e  si  tormenta 
Nel  desiderio  de  l'antica  Roma. 


Ma  su  dai  circhi  e  su  da  le  giganti 
Basiliche,  dai  tepidi  ninfei. 
Su  da  le  terme  un  suon  lungo  di  pianti 
Accusatore  dei  marmorei  dei 

Odo  io  fra  tanto,  ed  un  rumor  stridente 
Di  ferri  ne  le  celle  e  su  le  navi, 
E  il  ruggito  impotente 
D'una  falange  innumera  di  schiavi. 


E  a  questo  Giove,  iddio  patrizio,  avvento 
Io  la  bestemmia  degli  scliiavi  in  volto, 
Epigrafe  d'infamia  al  monumento 
Di  superbe  macerie  ove  è  sepolto. 
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Cresce  or  l'ortica  e  l'edera  serpeggia 
Nelle  sue  case  in  cui,  nei  dì  funesti, 
Non  mai  pianse  la  greggia 
Vilipesa  dei  poveri  e  dei  mesti. 


Ma  nei  tuoi  templi,  o  mite  Nazareno, 
(Se  nella  pace  del  cheto  villaggio 
Surgon  modesti,  o  sotto  al  ciel  sereno 
Nel  silenzio  del  verde  paesaggio) 

Io  col  fardello  del  mio  van  desio, 
Coi  miei  dubbi  rodenti,  io  senza  fede. 
Figlio  del  secol  mio 
Con  muta  riverenza  inoltro  il  piede. 


E  aiuta  —  io  prego  —  il  popol  sitibondo 
Di  giustizia  e  di  pace;  nella  cupa 
Ora  che  pende  minacciosa  al  mondo 
Odi  il  latrar  de  la  dantesca  lupa. 

Vedi  le  faci  in  man  de  la  furente 
Plebe  ed  il  lampo  de  la  dinamite, 
Vedi,  ahi,  le  muse  intente 
A  trescar  con  Priapo  ed  Afrodite! 
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Cristo,  soccorri! o  de  la  tua  dìruta 

Chiesa  fra  i  sassi  cercherà  la  tana 
Un  giorno  la  lucertola,  e  seduta 
Sulla  tua  croce  gracchierà  la  rana: 

Forse  in  quel  di,  con  la  pupilla  fissa 
Nel  mesto  agonizzar  de  le  candele, 
Canterà  Vite  Missa 
L'ultimo  prete  all'ultimo  fedele. 


Ahi  ma  nel  triste  di,  quando  al  tuo  trono 
Gli  oppressi  più  non  chiedano  vendetta, 
Qjaando  il  tuo  verbo,  fatto  inutil  suono. 
Più  non  punga  di  amor  l'alma  negletta, 

A  noi  perduti  pel  nebbioso  piano, 
O  tradito  gentil  di  Galilea, 
dual  dio  di  te  più  umano 
Mostrerà  il  raggio  de  la  eterna  Idea? 


%^ 


PARLA  LA  STURA 


Zitti,  parla  la  Stura.  Imbizzarrita 
Frange  le  impetuose  onde  nei  sassi, 
E  impotente  a  tornar  d'onde  è  partita 
Spumeggia  d'ira  su  gli  opposti  massi. 


Da  l'ima  valle  adergesi  il  lamento 
De  la  invan  riluttante  pellegrina; 
In  lunghe  note  lo  ripete  il  vento 
Ai  frassini  raccolti  in  su  la  china. 
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«  O  mie  patrie  voragini,  o  candori 
De  le  nevi  ribelli  all'infocato 
Sole,  d'esseri  ignoti  o  forti  amori 
Su  talami  di  ghiaccio  immacolato; 


O  inviti  de  l'abisso,  o  trionfanti 
Inni  de  le  cascate,  o  del  natio 
Rocciamelone  vertici  albeggianti, 
O  fiorellini  de'  miei  prati,  addio  ! 


Un  impeto  invincibil  mi  trascina 
A  dilagarmi  là  nel  vasto  piano; 
Oggi  son  forza,  vortice,  mina, 
E  domani  sarò  forse  pantano.  » 


^1^ 


INCUBO 


Una  larva  di  me,  non  io,  pei  mesti 
Sentier  d'un  campo  strano  sospirando 
Passeggia.  É  questo  un  campo  strano  dove 
Non  m'è  nulla  straniero. 

Io  mai  non  vidi 
Questi  luoghi  deserti,  e  pure  il  guardo 
Non  ha  stupor  di  ciò  che  gli  par  noto 
Già  da  gran  tempo.  Il  sole  ha  raggi  bianchi, 
E  non  inonda  d'una  luce  ardente 
I  fiorellin  dai  lividi  colori. 
Ma  li  veste  d'argento,  ed  ha  per  loro 
Baci  di  gelo  e  pallidi  sorrisi. 
Come  fosser  di  bronzo,  sovra  i  rami 
Stanno  immote  le  foglie  ;  un  verde  cupo 
Con  riflessi  giallognoli  scintilla 
In  mezzo  ai  prati  ;  dentro  del  lor  letto 
Vanno  senza  rumor  l'acque  profonde. 
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Nulla  di  vivo  qui.  Non  un  susurro 
O  un  batter  d'ali  od  un  ansar  di  lepri 
O  un  sibilo  di  vento.  E  pure  il  nulla 
Non  erano  quei  fior,  quel  sol,  quei  prati ^ 
Ojaelle  piante  metalliche! 

Ad  un  tratto, 
Siccome  lampo,  mi  schiarò  la  mente 
Un  pensier  pauroso;  il  cor  nel  petto 
Mi  balzò  violento,  intorno  intorno 
Rivolsi  lo  smarrito  occhio  e  un  arcano 
Brivido  corse  per  le  morte  cose. 


Da  l'arse  fauci  m'uscì  un  grido,  e  come 
Tuono  mi  parve  rimbombare  in  quella 
Solitudine  austera  : 

—  Ohimè,  che  vasto 
Cimiter  di  memorie  è  il  mio  passato  ! 
Questi  d'onde  ebbi  vita  e  gioie  e  amori 
E  doglie  acute,  or  vittime  di  scura 
Dimenticanza,  in  pallidi  fantasmi 
Di  fior,  di  fronde,  d'acque  morte,  in  campo 
Di  sepolcral  silenzio,  eccoli  spenti  I  — 


^•=k 


PAESAGGIO 


Alla  Contessa  E.  L. 


Un  giorno,  nella  mite  ora  del  vespero. 
Mentre  ai  trilli  notturni  il  grillo  uscia 
E  le  campane  con  rintocchi  flebili 

Dicean  :  Ave  Maria, 


Mentre  nel  prato  s'accendean  le  lucciole, 
Guizzi  frementi  degli  amor  del  Maggio, 
E  lento  s'assopia  nell'ombre  tenui 

Il  verde  paesaggio. 
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Io  nella  pace  immensa  iva  cullandomi 
Tra  i  sogni  della  mente  vagabonda 
Ed  evocavo  cento  molli  immagini 

H  voi.  Contessa  bionda. 


Ecco  :  in  soavi  ondeggiamenti  incurvasi 
Lo  scenario  dei  monti  :  in  cielo  brilla 
Espero  mite,  e  nel  rosato  incendio 

Il  ponente  sfavilla. 


E  voi,  fantasma  lieve,  entro  una  candida 
Nube  sorgete  in  mezzo  alla  vallea 
Cinta  di  molti  raggi  il  fronte  diafano, 

Non  so  se  donna  o  dea. 


Anzi  nordica  dea  !  tal  ne  la  gloria 
Dei  tramonti  scozzesi,  ombra  divina, 
Ossian  già  vide  disegnarsi  il  pallido 

Profilo  di  Malvina. 


Tali  un  di,  sulle  vinte  Alpi,  affacciandosi 
All'incanto  dell'italo  giardino 
S'acceser  nei  profondi  occhi  cerulei 

Le  nepoti  d'Armino. 
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Oh  seta  aurata  dei  capelli  !  o  eterei 
Visi  d'acerbe  vergini,  o  pallori, 
O  vene  azzurre  così  care  ai  mistici 

Poeti  ed  ai  pittori  ! 

D'una  serena  vision  nell'estasi 
Tardo  asceta  io  vi  guardo,  e  la  gioconda 
Mia  visione  non  è  che  un  miracolo 

Vostro,  o  Contessa  bionda. 


LAURA 


È  buio  fitto;  ed  ecco  rompe  un  sibilo 
Gli  alti  silenzi  della  notte.  É  il  vento: 
Dall'origliere  io  levo  il  capo,  e  smoccolo 
Il  lume  semispento. 

Oh,  spalancar  vo'  i  vetri  alla  commedia 
Allegra  delle  cose,  e  dall'alcova 
Udrò  ciò  che  cadendo  sovra  i  ciottoli 

Cinguetterà  la  piova. 
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Là  sul  balcone  i  fior  fanno  baldoria 
E  raddrizzano  a  stento  il  corpo  scemo. 
All'arsa  rosa  ripete  il  geranio  : 

—  Amica,  beveremo  ! 

Giù  i  goccioloni  !  allegramente  picchiano 
Le  foglie  della  vite  nel  giardino  ; 
Tracannan  queste  il  fresco  umore  e  cantano: 

—  Lo  muteremo  in  vino  ! 


Scioglie  dalla  custode  ala  l'attonito 
Capo  l'augello,  e  a  le  notturne  brume 
Fida  garrendo  un  breve  volo,  e  tremangli 
Per  voluttà  le  piume. 


Io  giurerei  che  è  piena  di  colloqui! 
Misteriosi  tutta  la  collina 
Che  risciacqua  il  suo  verde  abito  splendido 
Per  domani  mattina. 


Giù  i  goccioloni  !  l'aria  intorno  avvivano 
E  il  soffocante  ardor  cacciano  via... 
Oh  che  festa  domani,  oh  che  tripudio 

Per  la  Lauretta  mia  ! 


lOS 


Ecco,  la  vedo  ;  a  stento  si  risveglia 
Del  sole  mattutino  alle  carezze  : 
O  mio  bel  sole,  mi  hai  portato  al  solito 

Delle  nuove  allegrezze  ? 


E  spicca  un  salto,  e  pazzamente  turbina 
Come  vm  gaio  genietto  per  la  stanza. 
Mentre  sovra  il  tappeto  i  suoi  pie  rosei 
Ricamano  una  danza. 


Vien  qua,  bambina  !  questa  notte  gli  angeli 
T'hanno  inaffiato  i  fiori  nel  giardino. 
Corri.  Le  aiuole  tutte  ti  preparano 

Un  riso  mattutino. 

Corri.  Fa  udire  il  tuo  trillo  metallico 
Ripercosso  dall'aria  imbalsamata. 
Fremeran  l'erbe  e  canteranno  i  passeri 

—  Oh  oh, ben  risvegliata! 
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Ah  tu  sei  parte  di  questo  tripudio, 
Tu  sei  tra  i  fior  del  prato  un  fior  vivente  ; 
Della  vita  nel  mar  di  sangue  turgido 

Il  tuo  core  si  sente. 

Ma  noi  dinanzi  all'alte  meraviglie, 
Noi  di  malinconie  pallidi  eredi 
De  l'età  tua  disimparammo  le  estasi 

Ed  i  gaudi  e  le  fedi. 

Lassù  lassù,  negli  spazi  cerulei, 
Vedi,  o  Laura,  la  mia  mente  fuggiasca  ? 
A  tanto  voi  si  prova  la  materia 

E  ahi  !  dolorando  casca. 


Ma  pur  se  a  me  ti  abbracci,  o  bimba  candida, 
E  il  tuo  mi  doni  allegro  cicalio, 
Cesserò  dal  tentar,  cocciuto  astronomo. 

L'astro  che  ha  nome  Iddio. 


E  compagno  de'  tuoi  trastulli  ingenui 
Mi  rapirò  dei  dubbi  empi  a  la  guerra. 
Ritrovando  nel  tuo  riso  ineffabile 

Il  riso  della  terra. 
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Ecco,  io  già  dico  meco  stesso  il  cantico 
Che  tu  ignara  sollevi  alla  natura, 
E  di  mia  vita  scrivo  fra  le  pagine 

Una  pagina  pura. 


Dormi,  Lauretta  ;  impaziente  il  sorgere 

10  della  luce  mattutina  aspetto. 
Mentre  un'ombra  di  me  lieve  baciandoti 

Si  curva  sul  tuo  letto. 

E  la  pioggia  è  cessata.  Acuti  effluvii 

11  suolo  esala.  O  mia  dolce  bambina. 
Sarà  bella  la  scena  al  nostro  idillio 

Di  domani  mattina  ! 

Dormi  per  ora  ;  ed  i  più  allegri  spiriti 
Per  entro  ai  sogni  tuoi  passino  a  frotte. 
Io  spengo  il  lume  e  insiem  l'estro  poetico. 
O  Laura,  buona  notte. 


H 


LIDIA 


A  la  signorina  Lidia  Tivoli. 


Non  un  susurro.  Fantastici,  bianchi, 

Dal  ciel  per  l'aria  greve 

Scendon  siccome  pellegrini  stanchi 
I  fiocchi  della  neve. 


Fisso  lo  sguardo  ne  gli  aerei  balli 

E  ne  la  pace  immensa. 

Della  stanzetta  sua  dietro  ai  cristalli 

Che  fa  Lidia?  A  che  pensa? 
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Non  so;  come  un  giardin  chiuso  ai  profani 
E  il  cor  d'una  fanciulla. 

Vi  crescon  fiori  dagli  olezzi  arcani  ; 

Sono  tutto,  son  nulla. 


So  che  i  pensier  di  Lidia  hanno  i  riflessi 
Di  questo  niveo  smalto, 

E  come  i  fiocchi  pellegrini  anch'essi 
Discendono  da  l'alto. 


FIGURINE 


I  nostri  babbi  ieri 

Col  collo  impegolato 
Nei  cravattoni  neri 
E  col  volto  sbarbato, 

Facean  dir  :  —  Che  messeri 
Dal  cervello  abbrunato!  — 
Ma  i  babbi,  fra  i  bicchieri 
Sfidando  ilari  il  fato. 

Ancor  sapean  con  gioia 
Salutar  la  commedia 
Della  vita  serena  ; 

II  figlio  oggi  s'annoia 
Ammalato  d'inedia, 
Figurina  da  scena. 


VILE  REALTÀ 


Qjael  di  Rodrigo  Albani  disse  a  Giorgio  :  —  Fratello, 
Ormai  del  disinganno  fra  le  gelide  spire 
Io  mi  dibatto  invano.  Sono  vinto,  e  il  fardello 
Della  vita  mi  stritola  i  polsi  e  insiem  l'ardire. 

Alla  viltà  che  assidua  mi  tenta  io  mi  ribelio 
Valido  ancor;  ma  in  petto  de  le  magnanime  ire 
Mi  si  smorza  la  fiamma.  O  Giorgio,  il  mondo  è  bello. 
Ma  è  la  preda  dei  vili.  Onde  io  penso  a  morire.  — 

E  Giorgio  :  La  contessa  ha  sale  scintillanti 
—  Ne  la  mite  penombra  —  di  rasi,  ori  e  cristalli 
Che  narran  la  ricchezza  dei  suoi  antichi  amanti. 

É  vecchia.  Ma  tre  cocchi  brillan  ne  la  rimessa, 
E  echeggian  dei  nitriti  fieri  di  sei  cavalli 
Le  vòlte  della  stalla.  Io  sposo  la  contessa. 


IL  DUOMO  DI  MILANO 


(Dal  tedesco  di  Leopold  Jacoby) 


Sovra  il  tetto  del  Duomo  di  Milano 
Mille  statue  di  marmo  erette  stan, 
E  da  le  nicchie  lor  guardan  lontano 
Ne  le  penembre  de  l'immenso  pian. 

Angeli,  Santi,  Monaci,  Guerrieri 
Scintillano  del  marmo  nel  candor, 
E  sul  tetto  del  Duomo  ergonsi  alteri 
Si  come  vigilanti  protetlor. 
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E  Ogni  anno  —  quando  scocca  la  solenne 
Ora  de  le  fantasime,  e  lassù 
Bacia  la  luna  le  sottili  antenne,  — 
Si  destan  quelle  statue  e  scendon  giù. 

Scendono  da  le  nicchie,  e  a  concistoro 
Si  stringono  sul  tetto  a  bisbigliar, 
E  a  voce  bassa  narrano  fra  loro 
Le  leggende  degli  anni  che  passar. 

Di  Galeazzo  narrano  ;  e  le  sprona 
La  memoria  di  torbide  stagion, 
Narrano  il  di  che  l'Itala  corona 
Cinse  le  tempia  di  Napoleon, 


E  il  duolo  secolar  narrano  ancora 
E  il  giogo  che  Milano  un  di  spezzò. 
Narran  le  glorie  de  la  santa  aurora 
duando  libera  Italia  si  levò. 


E  anche  ora  sopra  il  duomo  di  Milano 
Si  innalzan  nuove  nicchie  ;  anche  oggidì 
Più  d'una  nuova  statua  giù  nel  piano 
Guarda,  pensosa  dei  venturi  dì. 
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II. 


Era  di  notte.  —  Sul  marmoreo  tetto 
Io  de  la  luna  placida  gli  albor 
Seguia  col  curioso  occhio,  e  nel  petto 
Mi  si  addormiva,  pieu  di  sogni,  il  cor. 


Ed  ai  miei  pie  vedea  ne  l'argentino 
Raggio  esultar  la  terra  ;  e  di  lontan 
Come  immenso  fantastico  giardino 
Disfavillare  gaiamente  il  pian. 


Qpand'ecco  a  la  campana  de  la  torre 
Le  dodici  solenni  ore  sonar... 
Io  veggo  —  e  per  le  vene  un  gel  mi  corre  - 
Sovra  il  tetto  le  statue  ire  e  tornar. 

Da  le  lor  nicchie  in  cui,  mute  ed  austere, 
Stavan  poc'anzi,  ora  discendon  giù, 
E  vagano  pel  tetto  a  frotte,  a  schiere, 
E  rammentano  il  tempo  che  già  fu. 

lì 
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E  verso  me,  —  che  affiso  ne  lo  strano 
duadro  l'occhio  atterrito  ed  il  pensier  — 
Con  un  palmizio  ne  la  destra  mano 
Ecco  un  Genio  avanzarsi  e  un  Cavalier. 


Questi  mi  parve  che  col  guardo  altero 
Volesse  il  suolo  libero  indicar  ; 
Ma  udii  fra  tanto  l'Angiolo  severo 
A  l'aure  un  suo  gentil  grido  affidar: 

—  Ahi,  ahi,  non  il  fantasma  de  la  guerra, 
Non  la  sventura,  non  il  pianto  e  il  duol 
Fuggiran  da  la  dolce  itala  terra. 
Ne  libero  sarà  l'italo  suol, 


Fin  che  il  rude  lavoro  a  gli  affamati 
Anche  lo  scarso  pan  diniegherà, 
Fin  che  germi  di  morte  in  su  gli  arati 
Campi  la  febbre  seminando  va  !   — 

Cosi  il  Genio.  —  Ma  battono  i  sonori 
Bronzi  già  il  tocco  !  Ha  fine  il  concistor, 
Fuggon  gli  spettri  e,  muti  protettori, 
Tornan  ne  l'ombra  de  le  nicchie  lor. 
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E  innanzi  a   me  parca  che  un  paradiso 
M'accennasse  un  saluto  di  lontan  ; 
Il  raggio  de  la  luna  era  un  sorriso 
Tutto  diffuso  per  l'immenso  pian. 

Ed  i  colli  io  vedea  de  l'amorosa 
Brianza  immersi  in  un  argenteo  mar, 
Vedea  splender  da   lungi  il  Monte  Rosa 
E  le  creste  dell'Alpi  scintillar. 


^ 
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Un'aurora  di  rose  e  di  viole 
Cinge  il  capo  de  l'Alpi;  e  accarezzate 
Dal  mite  mattutino  occhio  del  sole 
Scintillano  le  nevi  immacolate. 

Né  alcuna  ivi  si  desta  opera  umana 
O  umana  angoscia  insiem  col  dì  fugace, 
Ma  si  adagia  sovrana 
Sugli  inaccessi  vertici  la  pace. 
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Pure  un  gorgheggio  flebile  saluta 
Il  natal  de  la  luce;  erran  le  note 
Via  per  l'aure  sì  come  eco  perduta 
De  l'inno  d'un  antico  sacerdote 

Ed  i  silenzi  sacri  empiono.  Prima 
Ad  animar  col  canto  la  montagna 
Così  sovra  una  cima 
La  solitaria  passera  si  lagna  : 

«  E  un'altra  volta  ancor  sgorgan  dal  fonte 
Misterioso  i  rivi  della  luce 
Che  porta  il  bacio  della  vita  al  monte, 
A  me  i  vani  désii  sol  riconduce! 

Di  balza  in  balza  a  la  superba  vetta 
Levai  l'audace  volo,  augel  romito, 
Ed  ora  l'ala  inetta 
Si  arresta  al  limitar  dell'infinito. 

Oh  potessi  salir  con  i  gagliardi 
Vanni  l'invidiosa  erta  del  cielo. 
E  agli  astri  che  or  m'irridono  beffardi 
Squarciar  con  Pugne  ardimentose  il  velo  ! 

Te  allor  saprei,  sorgente  alta  di  vita 
Che  la  tua  fiamma  in  ogni  atomo  accendi, 
Te  che  brilli  infinita 
E  a  ciascun  occhio  il  tuo  mister  contendi  !  » 
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Da  la  vicina  fratta  ode  il  lamento 
Solenne  risonar  di  rupe  in  rupe 
L'aquila,  e  il  corpo  immane  dal  cruento 
Suo  nido  aderge.  L'occhio  da  le  cupe 

Gole  solleva  al  cielo  ove  rosseggia 
Il  fonte  de  la  luce,  e  con  lo  strido 
Onde  ogni  valle  echeggia 
Risponde  in  suono  di  bestemmia  :  —  io  rido  ! 

Io  quanti  mondi  danzano  pel  muto 
Aere  le  eterne  inutili  carole, 
E  quanto  chiude  il  ciel  geloso  io  scruto 
Con  la  pupilla  che  non  teme  il  sole. 

E  sovra  la  possente  ala  ritorno 
Dai  superbi  viaggi  al  nido  mio 
Sempre  al  cader  del  giorno, 
Né  su  nell'alto  ho  mai  veduto  Iddio.  — 

E  la  beffarda  il  voi  spicca.  Al  remeggio 
De  le  penne  metalliche  risponde 
Con  un  fremito  l'etra,  ed  il  dileggio 
Per  l'infinito  azzurro  si  diffonde. 

Né  rugge  il  nembo  alla  bestemmia  o  il  viso 
Virginal  de  le  stelle  si  scolora. 
Ma  nel  suo  paradiso 
Di  tranquillo  splendor  ride  l'aurora. 
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Cosi  il  profondo  cielo  essa  veleggia. 
La  passera  fra  tanto  con  l'ardente 
Occhio  la  segue,  e  un  suo  ritmo  gorgheggia 
In  cui  la  febbre  del  desio  si  sente: 

«  Emula  o  tu  dei  venti,  o  tu  che  varchi 
Sola  il  confin  de  le  vietate  sedi, 
Sotto  al  giro  degli  archi 
Scintillanti  di  stelle  ora  che  vedi?  » 

—  Un  mar  vasto  di  luce,  un  ondeggiare 
Di  irrequiete  larve  vaporose 

E  par  che  scenda  sul  candido  mare 
Una  pioggia  fantastica  di  rose. 

Null'altro  io  veggo.  —  E  la  passera  allora  : 
«  Troni  più  eccelsi  ha  forse  Iddio;  tu  l'ale 
Porta  più  in  alto  ancora 
Negli  arcani  del  ciel  ».  L'aquila  sale. 

—  Qui  danze  d'astri  e  vanità  divine 
D'inani  forme  pei  lucidi  campi, 

E  cupole  di  nubi   cristalline 
Sfavillanti  al  baglior  d'ignoti  lampi, 

Null'altro  io  veggo.  —  E  la  passera  allora: 
«  Prossimo  forse  il  nume  arde.  Tu  l'ale 
Batti  più  in  alto  ancora 
Vincitrice  del  ciel  ».  L'aquila  sale. 
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Fiera  sale,  il  terror  de  la  solenne 
Ora  sprezzando.  Sale.  E  ancora  il  grido 
Per  l'aer  trattato  dalle  audaci  penne 
Echeggia  in  suono  di  bestemmia.  —  Io  rido! 

Ove  s'asconde  il  dio,  che  la  pupilla 
Invan  lo  cerca  ne  le  oscure  grotte? 
Non  vedo  una  scintilla 
Di  luce  ;  unica  qui  regna  la  notte.  — 

E  a  fuggire  la  tenebra  infinita 
Precipitosa  allor  l'aquila  scende; 
Ma  per  le  vie  del  ciel  l'ala  è  smarrita, 
Ma  a'  suoi  gioghi  nativi  indarno  tende. 

Ebbra  vola  l'inconscia  viatrice 
E  su  una  vetta  al  fin  piomba.  Non  grida 
La  superba  infelice. 
Ma  ancora  nell'immoto  occhio  ha  la  sfida. 

E  accanto  a  lei  la  passera,  i  crudeli 
Inganni  lamentando,  umile  trilla: 
—  Ahi,  la  notte  che  vide  essa  nei  cieli, 
Era  la  notte  della  sua  pupilla  ! 

Ahi  troppo  il  volo  temerario  ha  spinto; 
E  dell'ignoto  iddio  forse  la  bieca 
Ira  gelosa  ha  estinto 
La  pupilla  mortai.  L'aquila  è  cieca  !   — 
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Excelsior  ! 


Come  un  ferito  a  morte,  sulla  falda  deserta 
Della  montagna,  quasi  al  cominciar  dell'erta 
Sta  immobile  il  guerrier. 

Accanto  a  lui,  schiumante  di  bava  sanguinosa. 
Rotti  i  fianchi  dai  vasti  aneliti,  riposa 

Steso  a  terra  il  destrier. 
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Il  bel  soldato,  alunno  lieto  della  speranza 

Era  venuto  al  passo  lagrimoso;  una  danza 

Movevan  nel  suo  cor 


Gli  allegri  entusiasmi  dell'età  sorridente 
Che  inebriavan  tutta  la  sua  giovane  mente 
Come  incenso  di  fior. 


Al  suo  passaggio  —  Oli  viva  !  —  battendo  palma  a  palm 
Avean  gridato  i  forti,  ammirati.  Ei  con  calma 
L'asta  enorme  squassò, 


E  fissando  come  aquila  il  sol  su  l'ardue  cime, 
Non  men  di  quei  dirupi  forti  e  non  men  sublime 
Parve  dir:  —  Vincerò. 


Carezzavan  l'altero  con  pupille  pensose 
Le  commosse  fanciulle  e  di  foglie  di  rose 
Ornavangli  il  sentier. 


Ei  mormorava:  —  Quando  in  groppa  al  corridore 
Animando  alla  pugna  cavalca  anche  l'amore 
l  nvitto  è  il  cavalier. 
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Sol  fra  tutti  alle  balde  spemi  di  quel    gagliardo 
Non  concesse  il  suo  plauso  un  canuto  vegliardo  ; 
Ma  il  capo  tentennò. 

—  duanti  al  mattin  partirono  cosi  animosi  e  forti  ! 
Venne  la  sera,  ed  io  li  rividi.  Eran  morti.  — 
E  il  vecchio  sospirò. 


Ei  così  venne  al  passo  lagrimoso.  Esultante 
Scintillava  nel  cielo,  nei  campi  e  sulle  piante 
Il  riso  dell'aprii; 

E  anch'egli,  galoppando  per  la  strada  fiorita. 
Cantava  il  trionfale  eterno  inno  alla  vita 
Il  soldato  gentil. 

—  Amo,  terra,  i  tuoi  ghiacci  ed  il  tuo  verde  ammanto; 
Amo  la  vece  assidua  della  gioia  e  del  pianto  ; 
Amo  la  notte  e  il  dì. 
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Ieri  nel  buio  orribile  mi  son  squarciato  il  petto 
Oggi  col  novo  aprile  nel  mio  cor  giovinetto 
Una  speme  fiori. 


Oggi  son  forte,  e  corro  dove  amor  mi  conduce. 
Corro  ai  gagliardi  assalti  al  trono  della  luce 
Che  sfavilla  lassù. 


Quanto  riso  di  sole  in  lieta  estasi  ammiro  !   . 
Or  vieni,  o  bel  destriero,  io  sento  in  cor  lo  spiro 
D'una  nuova  virtù.  — 


E  dell'aquile  udendo  quivi  echeggiar  le  strida 
Gli  balenò  negli  occhi  una  superba  sfida 
Onde  il  sauro  spronò. 

Questo  i  roveti  squarcia  con  la  ferrata  zampa, 
Ei  saldo  come  torre  sul  dorso  a  lui  si    accampa 
Cantando:  —  Vincerò. 


Col  pugno  afferra  l'irte  roccie  e  i  rami  spinosi; 
Invan  gli  escon  dal  petto  aneliti  affannosi 

E  spiccia  il  sangue  invan 
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Dai  polsi  lacerati  e  dal  percosso  fronte. 
Ritta  in  pie  la  vittoria  sulla  vetta  del  monte 
Gli  accenna  con  la  man. 


Oh  titanica  lotta  !  —  Ma  il  cor  dell'uomo  è  forte. 
Più  volte  sul  sentiero  gli  si  affacciò  la  morte, 
Ei  non  impallidi  ; 

E  più  volte,  sbucando  da  qualche  fratta  oscura. 
Venne  a  strisciargli  accanto  qual  serpe  la  paura, 
Egli  il  cammin  segui. 


E  già  già  presso  all'ardue  cime  la  sua  pupilla 

Sovra  l'intatto  verde  posando  disfavilla 

Ancora  un  balzo sul 


Senti  il  calor  del  sole  che  inonda  il  sacro  loco  ? 
Un'altra  volta  il  braccio  stendi  a  rapirne  il  foco, 
O  prometea  virtù! 


Ma  ahimè  !  Gli  ultimi  raggi  guizzan  morendo.  S'alza 
Dagli  antri  cavernosi  e  va  di  balza  in  balza 
Indistinto  un  rumor 
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Di  occulti  esseri  uscenti  a  la  notturna  vhi 
Che  stupefatti  destano  la  pupilla  sbiadita 
Nemica  allo  splendor. 

E  sai  densa  la  nebbia  e  la  tenebra  sale 

Allora  un  urlo  pieno  d'un'angoscia  mortalc 
Pel  deserto  echeggiò. 

Parca  dicesse  :  Datemi  il  sol,  datemi  il  sole  l 
Ed  un'eco  beffarda  dei  monti  fra  le  gole 

Parca  risponder:  —  No! 


Intanto  dalla  vetta  partiva  un  inno  :  —  Oh  vieni 
Dove  non  hanno  occaso  gli  orienti  sereni 
E  non  velo  i  pensier; 


Qui  per  il  cuor  dell'uomo  è  la  speranza  in  fiore. 

Qui  la  pace  non  mente,  qui  non  mente  l'amore, 

Vieni,  o  mio  bel  guerrieri  — 
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Ma  il  bel  guerriero  giace  immoto  ai  pie  dell'erta  : 
Con  riflessi  di  sangue  nella  pupilla  aperta 
Giace  l'uomo  fatai. 


Passa  il  vegliardo  e  geme  :  —  Oh  quanto  raggio  è  estinto  ! 
Poi  tergendo  una  lagrima  sospira  :  —  Un  altro  vinto 
Nella  lotta  inegual.  — 


Un  vinto  ?  —  No.  Domani,  quando  la  su  dal  monte 
Scenda  il  bacio  del  sole  a  carezzargli  il  fronte, 
Lo  rivedrete  in  pie: 


Stringerà  l'armi,  e  il  cupido  occhio  fissando  in  alto 
Giovinetto  immortale  rinnoverà  l'assalto, 
O  Luce,  contro  a  te. 
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Si  qui  forte  mearum  ineptianini 
Lectores  eriti  s 

Catullo. 


Quest'Adamo  decrepito  che  sempre  il  fronte  altero 
Incurva  sotto  il  peso  del  vizio  o  del  pensiero, 
Che  a  traverso  a  la  vita  il  suo  fardel  trascina 
Di  memorie  e  di  colpe  e  affannando  cammina, 
Che  oggi  con  l'inno  bacchico  dentro  le  alcove  esulta 
E  al  segreto  dei  talami  doman,  vigliacco,  insulta, 
Mi  viene  a  noia. 

Ho  sete  alfin  di  un  nuovo  canto. 
Il  mio  pensiero  anela  a  qualcosa  di  santo. 
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Venitemi  dintorno,  o  miei  folletti  gai 
Che  col  riso  e  col  bacio  non  ingannate  mai, 
O  di  silfi  chiassosi  allegra  baraonda, 

0  miei  piccoli  eroi  da  la  testina  bionda. 

Sono  biondi  e  ricciuti.  Di  capricci,  di  grilli 
Hanno  piena  la  testa,  e  la  gola  di  trilli. . 
Ai  loro  occhi  infantili  tutto  nel  mondo  è  bello. 
Non  conoscono  le  orgie  dei  sensi  e  del  cervello 
Allor  che  ne  le  veglie,  tra  la  finta  allegria, 
In  fronte  con  le  dita  bollenti  la  pazzia 
Ci  tocca,  ed  a  tumulto  le  fibre  ci  commove... 

1  miei  piccoli  eroi  vanno  a  letto  a  le  nove. 


Inforcati  gli  arcioni  del  suo  cavallo  bianco, 
Con  l'elmo  su  la  testa,  con  la  spadina  a  fianco 
E  in  pugno  lo  scudiscio,  caracolla  giocondo 
Pei  viali  del  parco  il  cavaliero  biondo. 


55 


Cosi  tripudiante  ne  l'orgoglio  del  fiero 

Suo  gioco,  e  saldo  in  sella  come  un  vecchio  guerriero, 

Cosi,  levato  il  fronte  pien  di  nobil  disdegno, 

Com'era  bello  Pippo  sul  suo  cavai  di  legno! 

Su  le  gote  vermiglie  lo  accarezzava  il  sole; 

Dischiudevano  il  grembo  da  le  vicine  aiuole 

I  fiori,  a  salutarlo  coi  colori  e  gli  olezzi. 

E  in  quel  mattin  d'aprile,  quasi  vinta  dai  vezzi 

Ingenui  della  lieta  e  bella  creatura, 

Parea  che  tutta  quanta  ridesse  la  natura. 

—  «  Su,  coraggio,  coraggio  !  muovi  l'agile  fianco 
E  slanciamoci  a  volo,  bel  palafreno  bianco  ! 
Voglio  veder  le  selve  dove  le  streghe  a  notte 
Cavalcando  una  scopa  vanno  per  l'aria  a  frotte, 
Voglio  mozzar  le  sette  teste  al  mago  cattivo 
Che  tutti  i  giorni  a  cena  mangia  un  bambino  vivo. 
Su  galoppa,  galoppa!  ogni  tua  forza  aduna 
E  con  un  salto  innalzami  nel  mondo  de  la  luna.  » 

Cosi  gridando,  al  gaudio  de  la  pazza  altalena 
Si  abbandonava  stanco.  Ma  per  l'aria  serena 
Popolata  di  mondi  fantasiosi  e  gai 
L'animuccia  di  Pippo  non  si  stancava  mai. 
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Precipitosa  intanto  incontro  ai  cavaliere 
Gemma  venia.  Gemmina,  bella  come  un  pensiero 
Di  pace.  Sollevava  con  le  allegre  carole 
Un  polviscolo  d'oro  sotto  ai  raggi  del  sole, 
E  avvolta  in  quella  nube,  per  l'olezzante  via 
Come  una  visione  di  cielo  essa  apparia. 

—  Pippo,  oh  Pippo  !  —  da  lunge  con  la  voce  argent 
Battendo  insiem  le  mani  gridava  la  piccina. 

E  come  gli  fu  presso  :  —  Scendi,  dicea,  che  poi 
Metteremo  a  cavallo  la  mia  bambola.  Vuoi  ?  — 
Ma  Pippo  sordo.  E  intanto,  sguainata  la  spada, 

—  Addio,  gridava,  io  parto.  Sgombratemi  la  strada  ! 

Sgranò  a  quei  detti  i  neri  occhioni  la  piccina 
E  chiese  seria  seria  :  —  Ma  il  cavallo  cammina  ?  — 

—  Anzi  vola  !  —  Oh  davvero  ?  —  E  Gemma  curios 
Gridava:  —  Su,  galoppa,  che  ti  darò  una  rosa. 

E  dai  pie  del  cavallo  essa  togliea  l'intoppo 
D'una  piccola  pietra:  —  Su,  mettilo  al  galoppo! 
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Signori,  noi  siamo  alti  di  statura,  ed  è  indegno 
Dei  nostri  giochi  serii  un  cavallin  di  legno. 
In  groppa  all'indomato  cavai  de  la  fortuna 
Quando  il  sole  saetta  e  quando  l'aria  imbruna 
Via  per  aspri  sentieri  intralciati  di  rovi. 
Via  per  campi  e  per  valli,  sotto  orizzonti  novi 
Galoppiam,  galoppiamo  con  l'enigma  in  sul  viso 
Alla  strana  conquista  d'ignoto  paradiso. 
Ma  la  meta  bugiarda  cambia  luogo  e  colore 
E  noi  tracciam  la  via  con  il  sangue  del  core. 
E  talor  sul  ciglione  della  landa  deserta 
Sediam  languidi  e  vili,  mentre  da  lungi  l'erta 
Ride,  ed  il  sole  sfolgora  su  la  vetta  sublime 
Indarno  susurrando  caldi  inviti  a  le  cime. 
E  pur,  se  in  mezzo  ai  triboli  de  la  strada  affannosa 
Una  manina  bianca  ci  presenta  una  rosa. 
Se  una  voce  femminea  ci  susurra:  galoppai 
Noi   scordiam  la  stanchezza  e  risaltiamo  in  groppa. 
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Con  i  suoi  biondi  riccioli  su  le  spalle  fluenti 
E  i  labbruzzi  di  porpora  socchiusi  é  sorridenti, 
Con  l'alito  affannato  per  l'attesa  febbrile 
Com'era  bella  Gemma  !  Con  un  vezzo  gentile 
Ammiccando  al  compagno  carezzava  la  groppa 
Del  cavallin  di  legno  e  ripetea  :  Galoppa  !... 

Pien  di  subito  orgoglio  la  contemplò  il  bambino 
E  l'uomo  grande  a  un  tratto  surse  nell'uom  piccino 
Ei  si  curvò  veloce  del  cavallin  sul  collo 
Abbandonando  il  peso  del  suo  corpo.  Die  un  crollo, 
Improvviso  l'informe  giocattolo  animossi 
E  sulla  curva  base  altalenando  alzossi. 

Un  grido  acuto  —  un  solo  —  pien  d'angoscia  e  pa 
Feri  l'aria.  Gemmina,  la  fragil  creatura, 
Dal  cavallo  di  legno  bruttamente  colpita 
Giaceva  a  terra  pallida,  senza  segno  di  vita. 
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Uomini  scrii,  dite:  Negli  abissi  del  core 
Dove  gli  anni  fecondano  i  germi  del  dolore, 
Dove  l'occhio  del  sole  non  addentra  i  suoi  rai, 
Con  gli  scandagli  vostri  ci  penetraste  mai  ? 
E  sapete  voi  quanta  acqua  di  fonte  impuro 
Talor  si  mesce  al  grave  pianto  dell'uom  maturo  ? 
Ma  noi,  perchè  siamo  alti  di  statura,  allorquando 
I  fanciulletti  piangono  li  contempliam  scherzando, 
E  viventi  olocausti  su  l'aitar  del  dolore 
Ci  reputiam  noi  soli  perchè  abbiam  vecchio  il  core. 
Oh  ma  squarciate  i  veli  a  quest'anima  muta 
Quand'essa  la  rugiada  del  conforto  rifiuta 
O  quando  evoca  l'ombre  de  le  perdute  gioie 
O  pur  si  curva  sotto  il  peso  de  le  noie, 
E  allor  ne  le  làtèbre  del  core,  accovacciati, 
Paurosi  del  giorno  come  fosser  peccati, 
Discovrirete  i  fonti  del  lagrimar  virile. 
Noi  piangiam  perchè  offesi  ne  l'orgoglio,  per  vile 
Stanchezza  della  lotta,  pei  nostri  giorni  bui. 
Noi  piangiam  per  noi  stessi,  quasi  mai  per  altrui. 


140 


Oh  i  bambini  non  piangono  cosi  !  quando,  dolenti 
Su  gli  altrui  volti  leggono  i  celati  tormenti, 
L'animuccia  gentile  si  contorce  nel  petto, 
I  grandi  occhi  si  gonfiano  per  smisurato  affetto, 
E  l'onda  de  le  lagrime  è  un  lavacro  di  amore, 
É  il  sangue  vivo,  ardente,  che  zampilla  dal  core. 


Pippo  in  ginocchio  accanto  al  suo  letto  pareva 
Un  angiolin  di  marmo.  E  piangeva,  e  piangeva. 
Nel  suo  gergo  commosso,  simile  a  un  balbettio, 
Si  iteravano  i  nomi  di  Gemma  e  quel  di  Dio, 
Insiem  sposati  come  in  una  prece  ardente. 
Cosi  alla  nuova  scuola  del  dolor  la  innocente 
Anima  su  nell'alto  battea  l'ali,  inventando 
La  infantile  preghiera  :  —  Buon  Dio,  ti  raccomando 
Gemma... 

Ma  vinto  dalla  passione  violenta 
Cedette  alla  stanchezza  il  corpicino.  Lenta 
Piegò  la  bella  testa  sull'omero,  e  fra  i  lai 
Pur  ripetea  sognando  :  —  Buon  Dio,  la  guarirai  ? 
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Accanto  all'assonnato  fanciullo,  col  sorriso 
Sovra  le  labbra  e  dentro  del  core  il  paradiso 
Era  la  madre.  Un   impeto  d'indomabile  affetto 
La  fé'  curvar  sul  bimbo.  Come  una  pazza,  al  petto 
Se  lo  strinse  e  baciando  quel  suo  tesoro  biondo 
Oh  mia  vita,  proruppe,  oh  mia  gloria,  o  mio  mondo  ! 
Ora  asciuga  il  tuo  viso.  Sai  ?  Non  è  stato  nulla. 
In  questo  istante  Gemma  ride  ne  la  sua  culla 
E  manda  all'imprudente  suo  cavaliere  il  dono 
Di  un  allegro  saluto,  e  il  bacio  del  perdono. 

Agitò  in  aria 'Pippo  le  sue  braccia  piccine 
Esultando;  ma  tosto  incrociò  le  manine, 
E  fissando  la  madre  con  intenso  desio 
Disse  :  —  M'insegni  come  si  ringrazia  il  buon  Dio  ? 


Io  vidi  dopo  alcuni  giorni  i  cari  bambini. 
Giocavan  scrii  serii,  e  si  faceano  inchini, 
E  Pippo  alla  compagna  il  suo  braccio  off'eria, 
Ella  vi  si  appoggiava  con  vaga  ritrosia. 
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Gemma,  di  un  velo  bianco  a  la  mamma  rubato 
Si  adornava  la  testa  ;  un  cappello  tarlato 
Faceva  gir  superbo  il  cavalier  Pippetto 
Cui  traballava  intanto  sul  naso  un  occhialetto. 

—  Buon  dì,  bimbi  !  a  che  gioco  si  gioca  stamattina  ? 

Domandai  sorridendo  alla  coppia  piccina. 

Pippo  si  volse  grave,  e  con  occhi  sdegnosi 

Mi  disse  :  Oh  che  non  vede  ?  al  gioco  degli  sposi. 


A  MADONNA 


Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira. 
Dakte 


Madonna,  siete  una  cosetta  esile 
Tutta  nervi,  moine  e  leggiadria; 
E  assai  vi  piace  con  vezzo  infantile. 
Giocando,  torturar  l'anima  mia. 

Il  senno  splende  insiem  con  la  follia 
Nel  vostro  luminoso  occhio  febbrile: 
E  or  scettica  vi  vedo  ed  ora  pia, 
Or  con  me  dispettosa,  ora  gentile. 

Così  vi  fate  schiava  oggi,  e  domani 
Tiranna  ;  ed  io  pur  sempre  a  voi  mi  prostro 
Piovendo  baci  sulle  vostre  mani. 


Giusto  vi  paia  almen,  fiera  bambina. 
Ch'io  sveli  per  vendetta  il  nome  vostro 
Che  è  Amor  per  me, —  per  ogni  altro  Quirina. 
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E  quanto  vuol  sogghigni  questo  gretto 
Vulgo  nemico  ai  limpidi  ideali, 
E  fischi  pure,  perchè  al  volo  inetto, 
Chi  batte  per  il  chiaro  etere  l'ali. 

A  me  che  importa  ?  De  gli  sciocchi  al  riso 
È  del  poeta  il  forte  animo  avvezzo. 
Non  il  vulgo  potrà,  ben  lo  ravviso. 
Tanto  me  disprezzar  quant'io  lo  sprezzo. 

Altri,  o  mia  donna,  a  te  narri  la  immonda 
Febbre  del  sangue  in  cui  lussuria  avvampa, 
E  le  rughe  che  l'orgia  invereconda 
Sopra  le  gote  a  le  baccanti  stampa. 

A  me  le  gioie  del  pensiero  alato 
Che  per  i  cieli  lucidi  viaggia, 
A  me  il  guidarti  per  immacolato 
Cammin  che  il  sol  de  l'ideale  irraggia. 
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Perchè,  o  mia  donna,  l'ideai  soltanto 
Da  l'ombre  vane  emerge,  unico  Vero. 
E  altro  mondo  non  v'è  che  quello  santo 
A  cui  s'avventa  il  fervido  pensiero. 

Il  mondo  de  le  forti  fantasie 
Che  il  cervel,  nuovo  iddio,  sognando  crea, 
Dove,  in  un  mar  di  luce  e  d'armonie, 
Regnatrice  immortai  splende  l'Idea. 

Fola  è  il  resto  ;  e  tra  noi  di  più  non  dura 
Che  il  vaneggiar  di  un  ebbro  alcuna  gioia. 
Mentre  nel  core,  come  in  sepoltura, 
Celiam,  freddo  cadavere,  la  noia. 
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III. 


Con  la  profonda  pupilla  vitrea, 
Rina,  l'ansante  giovin  guatavi  ; 
E  d'un  sorriso  lungo  nel  fascino 
L'avviluppavi. 

Egli,  di  molte  vittorie  memore, 
Superbamente  la  fronte  ergeva 
E  dei  tuoi  sguardi  sotto  l'aculeo 
Si  contorceva. 

Invano,  oh  invano  !  —  L'inesorabile 
Pupilla,  Rina,  su  lui  fissavi  ; 
Ei  fino  allora  stato  fra  i  liberi 

Fu  tra  gli  schiavi. 

Piegò  la  testa  lenta  sull'omero 
Fra  sé  dicendo  :  questo  è  dolore  ; 
Ma  una  segreta  voce  gridavagli  : 

No,  questo  è  amore  ! 
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O  vincitrice  Rina,  nell'umide 
Ciglia  del  giovane  che  ti  guardava 
Oh  quanta  invano  speranza  d'odio 
Si  accumulava! 


Voleva  odiarti.  Ma  che  ineffabili 
Sorrisi  sovra  il  tuo  labbro,  Rina, 
E  che  susurri  nell'ombre  complici 
Della  stanzina  1 


Voleva  odiarti;  ma  eri  si  ingenua 
Nell'infantile  tuo  cinguettio, 
Ma  è  cosi  dolce  ne'  suoi  begli  angeli 
Amare  Iddio  ! 


E  lo  vedesti  pure  il  magnanimo 
A'  tuoi  ginocchi  cader  conquiso, 
Ed  implorare,  ahi,  dibattendosi, 

Rina,  un  tuo  riso. 


A  lui  dintorno  l'ombre  addensavansi 

Piene  di  mille  mister  soavi 

Col  scintillante  occhio,  o  bellissima, 
Tu  lo  guatavi. 
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IV. 


Con  le  catene  sue  costei  mi  lega 
Giocando,  e  ride  nel  vedermi  avvinto  ; 
A  lei  la  mia  domata  alma  si  piega, 
E  penso  :  É  una  bambina  e  pur  m'ha  vinto. 

Nel  mondo  ha  appena  il  gaio  pie  sospinto 
E  le  tristi  battaglie  o  ignora  o  nega  ; 
Con  il  fronte  di  error  candidi  cinto 
Ella  non  sa  di  umani  odi,  ma  prega. 

Ed  io  le  vengo  a  lato,  e  un'animosa 
Virtù  dagli  occhi  suoi  dentro  mi  piove 
Come  umor  di  rugiada  su  una  rosa. 

E  puro  e  altero  e  forte  ecco  mi  chiamo, 
Ora  che,  vinta  anch'essa  da  le  nuove 
Ansie,  mi  ha  detto  impallidendo  :  T'amo. 
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V. 


Costei  che  sola  ha  del  mio  cor  l'impero 
Era  ieri  una  bimba  ;  oggi  è  fanciulla, 
E  svela  al  lampo  del  grande  occhio  nero 
Che  in  novi  sogni  il  suo  pensier  si  culla. 

Spuntano  a  mille  i  fior  sul  suo  sentiero  ; 
Distratta  ella  a  sfogliarli  si  trastulla, 
Dondolando  il  sottil  corpo  leggiero 
Pari  al  tronco  di  giovane  betulla. 

E  or  lieta  canta,  ora  con  sé  si  adira, 
Nel  medesimo  istante  odia,  perdona, 
Ride  un  suo  riso  angelico  e  sospira. 

Voluttiiosa  vergine,  all'ebbrezza 
Dei  nuovi  sensi  ignara  si  abbandona, 
E  ogni  suo  movimento  è  una  carezza. 
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VI. 


Cosi  ella  va  per  la  fiorita  via  ; 
E  cupido  la  seguo  io,  violento 
Adoratore  ;  e  contro  lei  sì  pia, 
Un  mio  villano  desiderio  avvento. 

Stringarla  a  me,  scrutar  nell'occhio  spento 
Degli  esausti  pudori  l'agonia, 
Inebriarla  di  carezze  e  al  vento 
Gittare  il  grido  trionfale  :  è  mia  ! 

Ma  ella  mi  guarda,  e  l'anima  divina 
Come  fiammella  dietro  a  terso  vetro 
Le  splende  in  su  la  fronte  alabastrina; 

E  di  si  casta  dignità  si  ammanta 
Ch'io  vergognoso  e  timido  mi  arretro, 
Mentre  il  cor  mi  susurra  :  È  cosa  santa  ! 
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VII. 


Questo  mio  cor  ribelle  assai  lunghi  anni 
Mi  oppresse  il  petto  e  mi  fé'  viver  gramo. 
Quando  all'invito   dei  ridenti  inganni 
Correvo  come  augello  al  suo  richiamo. 

Oggi  sono  ombra  i  già  crudeli  affanni 
E  a  fianco  di  costei  più  nulla  io  bramo  ; 
Sovra  le  tracce  dei  sofferti  danni 
Ella  passò,  fata  pietosa.  Io  l'amo. 

A  questo  di  passioni  urlo  perenne 
Fé'  la  gentile  un  cenno  da  regina 
E  la  calma  tornò,  grave,  solenne. 

Ora  il  mio  gaudio  è  come  il  mar  profo  ndo 
Ed  era,  ieri  ancora,  una  bambina 
Costei  che  mi  domò  sola  nel  mondo  ! 
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Vili. 


Mentre  s'attrista  di  sue  nebbie  il  monte 
E  la  valle  de'  suoi  ozi  senili, 
A  te  sfavilla  sul  virgineo  fronte 
Il  diadema  di  diciotto  aprili. 

Oh  tu  che  muti  il  mio  gennaio  in  maggio. 
Tu  dei  forti  il  sentier  sempre  mi  addita... 
Sai  ch'io  mi  guido  de'  tuoi  occhi  al  raggio 
E  che  la  tua  parola  è  la  mia  vita  1 


IX. 


La  casetta  ch'io  penso  é  posta  in  cima 
A  un  verde  collicello: 

Sul  tetto  i  passerin  cercan  la  rima 
Al  gaio  ritornello. 
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E  la  vergine  vite  serpeggiante 

Su  le  muraglie  gialle 

Protegge  con  la  sua  foglia  olezzante 

Gli  amor  de  le  farfalle. 


Sotto  c'è  l'aia,  che  ne  l'ore  ardenti 

Sembra  un  picciol  Sahara  ; 

Il  pigolar  dei  polli  in  quei  momenti 
Parrebbe  una  fanfara. 


Su  le  morbide  piote  il  gatto  solo 

Viene  ed  attento  spia, 

Soffrega  al  muro  il  curvo  dorso,  e  il  suolo 
Fiutando,  passa  via. 

Tutto  dorme.  Soltanto  la  cicala 
Poeta  avvenirista 

L'incompreso  suo  cantico  regala 

A  la  campagna  trista. 


Regna  ne  la  stanzetta  ov'io  riposo 
Altissima  la  pace. 

Ha  il  gentil  capo  sotto  l'ala  ascoso 
Il  canarino  e  tace. 
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E  il  ciarliero  giornal  che  m'ha  seccato 
Ecco  di  man  mi  cade  : 

Io  mi  do  tutto  al  sogno  vagheggiato 

Che  la  mente  m'invade. 


Quanti  ricordi  de  l'età  lontana 

E  in  cor  quanti  susurri, 

Mentr'io  contemplo  del  mio  biondo  avana 
I  ghirigori  azzurri  ! 

E  penso  che  vorrei  la  mia  casetta 

Chiara,  snella,  pulita, 

Per  potervi  passar,  ma  senza  fretta, 

Tutta  quanta  la  vita. 

E  avrei  volumi  a  centinaia  e  carte 

Antiche  e  polverose 

A  cui  daccanto  disporrei  con  arte 

Le  più  fresche  mie  rose. 


Per  scrivere  i  miei  versi  una  stanziua 
Tutta  romita  avrei 

Ove  a  cercar  me  stesso  ogni  mattina 
Trepidando  verrei. 
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Ove  in  punta  di  pie  verrebbe  anch'essa 

La  cara  donna  mia, 
E  il  cor  mi  griderebbe:  è  dessa,  è  dessa, 
Ecco  la  poesia  ! 

Senza  far  motto  mi  si  siede  accanto 

Curva  sul  suo  ricamo, 

E  mentre  io  dico  :  t'ho  aspettato  tanto! 
Ella  susurra  :  t'amo. 


X. 


Sopra  le  nevi  tepido  scintilla 
Il  sol  fuggiasco,  e  lente  si  radunano 
L'ombre  nel  piano.  É  questa  la  tranquilla 
Ora  de  '1  vespro. 

S'appresta  al  sonno  la  natura  stanca  ; 
Tornano  al  chiuso  le  giovenche  e  muggono. 
Volgendo  il  capo  a  la  lontana  e  bianca 
Riga  dei  monti. 
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Per  l'anima  dell'uomo  è  un'ora  mesta. 
E  la  mia  donna  a  cui  ardon  le  tempia 
Lene  susurra  chinando  la  testa  : 
—  Oh  dolce  amico  ! 


«  Sento  l'ora  solenne.  E  una  paura 
Nuova  ho  nel  petto,  e  dentro  agli  occhi  ho  lagrime  ; 
E  pure  il  gaudio  mio  non  ha  misura, 
Pur  son  felice. 


«  Da  l'amplesso  materno  io  trepidante 
Fanciulla  per  te  solo  ecco  mi  svincolo. 
E  nelle  braccia  tue  tutta  tremante 
Or  m'abbandono. 


«  Tu  mi  sostieni  ;  e  ovunque  il  pie  ti  mena 

M'avrai  fida  compagna  infaticabile. 

Se  talor  sarò  stanca,  a  darmi  lena 
Basti  un  tuo  riso  ! 


«  E  se  mai  ti  vedrò  pensoso  il  fronte 

10  coi  miei  baci  fugherò  le  nebbie; 
Tornerà  azzurro  come  in  giugno  il  monte 

11  tuo  pensiero. 
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«  E  poi...  quando  nel  nido  immacolato 
Risa  infantili  echeggieran  di  pargoli. 
Io  prima  ai  figli  insegnerò,  adorato, 
Sposo,  il  tuo  nome. 

«  Stringimi  dunque  ne  le  braccia  amanti 
Ed  andiam  ne  la  vita  indivisibili... 
Comincian  de  l'amore  i  giorni  santi. 
Sposo,  son  tua  !  » 


XI. 


Te  musa  casalinga  a  l'opre  china 
De  l'ago  industre  il  pensier  mio  disdegna, 
O  miracol  d'amor,  bella  Quirina, 
De  i  molli  versi  di  Torquato  degna. 

Ma  te  vagheggio  allor  che  innamorata 
Al  ciel  de  l'arte  cupida  t'avventi, 
Non  più  donna  ma  diva,  a  imperar  nata 
Sul  popolo  dei  miei  sogni  frementi. 
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Oh  quanto  grande  allora!  al  fronte  altero 
Ti  fan  le  stelle  un  serto  fiammeggiante; 
Hai  dentro  agli  occhi  il  lampo  del  pensiero^ 
Hai  su  le  labbra  il  riso  de  le  sante, 

E  con  voce  dolcissima  mi  chiami 
Volgendo  a  me  la  radiosa  faccia: 
Or  poggia  in  alto,  o  mio  fedel,  se  m'ami,. 
Qui  all'invito  d'amor  t'apro  le  braccia  ! 


Oh  quanto  in  alto  sei!  Ma  per 
Sul  petto  tuo  l'eternità  di  un'ora, 
A  codesto  tuo  ciel  saprò  salire 
O  Beatrice  o  Laura  o  Eleonora  ! 


XII. 

Io  nel  cielo  avventai  l'anima  mia 
Sovra  l'ali  di  un  grido  trionfai  ; 
Io  sorsi,  ebbro  di  gaudio  e  di  armonia, 
Di  speranze,  di  sogni  e  di  ideal. 
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E  su  nel  cielo,  allora  allora  desta, 
Iva  l'alba  spargendo  i  gemmei  fior, 
E  prodigava  a  la  natui:a  in  festa 
I  suoi  baci  vitali  il  fruttidor. 

Ma  non  però  la  sola  alba  ridea 
Dentro  a  l'anima  mia  levata  a  voi  ; 
Più  radiosa  in  alto  ella  si  ergea. 
Dentro  il  mio  petto  sfolgorava  il  sol. 

Perchè  il  gentil  miracolo  d'amore 
Aspettato  con  più  trepida  fé 
Dei  verecondi  abbracciamenti  il  fiore, 
L'invocato  nei  baci,  il  nume,  il  re. 


Era  nato  !  Ed  io  curvo  in  su  la  cuna 
Spiava  il  ritmo  del  breve  respir, 
Alzando  inni  dì  grazie  a  la  fortuna 
Affli  uomini  a  le  cose  e  a  l'avvenir. 


Ahi  !  ma  un  vagito  de  la  creatura 
Nuova  ad  un  tratto  il  viso  mi  oscurò, 
E  un  livido  pcnsier  pien  di  paura 
A  la  mente  ed  al  cor  mi  balenò. 
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Io  Pugne  allor  ne  la  mia  carne  trista 
Conficcavo  ruggendo  ;  intorno  a  me 
Cento  voci  gridavano  :  —  Egoista  !  — 
E  piangeva  fra  tanto  il  picciol  re.    . 

Ahi  dunque  ne  l'ebbrezza  io  dei  frementi 
Baci,  oblioso  de  la  terra  vii, 
Io  te  pure  al  martirio  dei  viventi 
Ho  condannato,  o  vittima  gentil  ! 


E  tu  pure  vedrai  tratta  a  la  gogna 
De  le  ciniche  beffe  la  virtù, 
Saprai  gli  odi,  le  guerre,  la  menzogna, 
Saprai  l'orgie  e  i  delitti.  Ed  anche  tu 


Su  per  l'erto  Calvario  de  la  vita 
Trascinando  le  tue  spemi  e  il  dolor, 
Brancolerai  ne  la  nebbia  infinita 
E  cercherai  nel  fango  i  radi  fior  !  — 

—  Egoista,  egoista!  —  Il  maledetto 
Loro  grido  iterando  intorno  a  me, 
Dicean  le  cose  ;  io  mi  stracciavo  il  petto 
E  piangeva  fra  tanto  il  picciol  re. 
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Ma  poi,  ne  l'imo  cor,  mite  parlando 
Un  cantico  di  pace  mi  echeggiò, 
E  come  i  morti  al  novissimo  bando 
Cosi  la  morta  fé  risuscitò. 

—  Oh  figlio,  quanti  sono  astri  nel  cielo 
Quante  son  perle  nel  profondo  mar 
Quante  si  vedon  dei  fior  su  lo  stelo 
Vive  corolle  a  maggio  scintillar. 

Non  sfavillan  cosi  come  nel  petto 
A  me  sfavilla  il  mio  possente  amor. 
Oh  nume  tutelare  del  mio  tetto, 
Oh  del  domani  inconscio  lottator, 


Saluta  con  un  tuo  riso  l'aperto 
Campo  de  la  battaglia  !  Ed  anche  tu 
Sogna,  come  altri,  a  la  tua  fronte  un  serto 
Di  oriustizia,  di  fedi  e  di  virtù. 


Aspra  e  rude  è  la  pugna.  Ma  a  chi  serba 
In  mezzo  a  l'onte  immacolato  il  cor 
Non  disutile  pugna.  Anco  ne  l'erba 
Putre  e  nel  fango  spande  olezzi  il  fior.  — 
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E  vidi  il  ciel  sorridere,  ed  un  canto 
Lieto  alzaron  le  cose  intorno  a  me  ; 
Per  ascoltarlo  cessò  allora  il  pianto 
E  rise  ne  la  cuna  il  picciol  re. 


XIII. 


Ecco:  sui  prati  albeggiano 
Le  prime  nevi  intatte 
E  con  le  nocche  gelide 
Dicembre  ai  vetri  batte. 


Rina,  ai  fiorelli  teneri 
Già  l'aria  è  perigliosa; 
Riedi  alla  stanza  tepida, 
O  bel  bocciuol  di  rosa. 
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E  mentre  il  ceppo  crepita 
Sovra  le  brage  ardenti 
Siedi,  ed  il  fronte  candido 
Ai  baci  miei  consenti. 

Che  fa  se  irato  sibila 
Dicembre?  O  mia  gentile, 
I  baci  dentro  all'anima 
Fan  rifiorir  l'aprile. 

E  al  Dio  d'amor  ne  l'orrida 
Stagion  di  sole  avara 
La  chiusa  stanza  è  un  tempio 
E  il  caminetto  è  un'ara. 

Vieni!  —  Ma  tu,  tristissima, 
Con  le  pupille  afflitte 
Guardi  lassù  la  funebre 
Selva  de  le  soffitte, 

E  pensi  ai  bimbi  lividi 
Sdraiati  in  sullo  strame. 
Pensi  ai  nudi  tugurii 
Dove  si  ha  freddo  e  fame. 


i6s 
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E  ben,  Rina,  non  piangere: 
Domani  a  quelle  porte 
A  cui  si  spesso  picchiano 
Il  bisogno  e  la  morte 


Sclamando  andrò:  Benefico 
Risplenda  il  sole  ai  mesti! 
Io  reco  ad  essi  l'obolo 
Del  pane  e  delle  vesti. 


E  poi  dei  bimbi  lividi 
Baciando  la  manina, 
Io  lor  dirò  all'orecchio: 
Chi  a  voi  mi  manda,  è  Rina. 
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XIV. 


Sopra  la  cuna  breve 
Hanno  disteso  un  velo. 
Il  bimbo  per  la  lieve 
Aria  è  salito  al  cielo. 

Fu  toccato  lo  stelo 
Del  fior  da  l'ala  greve 
Di  morte;  nel  suo  gelo 
La  tomba  lo  riceve. 

Io  dentro  il  core  ho  un  nido 
Di  bestemmie  e  di  pianti. 
Son  pazzo.  Piango  e  rido. 

La  madre  guarda  tetra 
Nel  ciel  con  gli  occhi  santi. 
É  una  statua  di  pietra. 
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XV. 


Io  so  un  amore  eterno 
Tutto  pace  e  splendore  ; 
Ei  non  mette  l'inferno 
Nel  mio  povero  core. 

Sfida,  incorrotto  fiore, 
Il  sol  di  Agosto  e  il  verno  ; 
Non  ha  Tacre  sapore 
Del  molle  amor  moderno. 

O  dolce  donna  mia, 
Questo  amor  portentoso 
Mi  domandi  qual  sia  ? 

Amo  te,  se  a  l'assalto 
Del  mio  dubbio  angoscioso, 
Rispondi  :  —  In  alto,  in  alto  ! 
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XVI. 


Ed  io  pur,  come  ogni  altro,  in  questo  assorto 
Di  umane  guerre  imperversare  atroce, 

10  pure  sui  superbi  omeri  porto 

11  mio  mantel  di  piombo  e  la  mia  croce. 

Né  m'incurvo  però.  Solo,  feroce, 
Con  gli  occhi  fissi  a  non  so  ben  qual  porto 
Pel  mio  raggio  di  sol  pugno,  e  la  voce 
Che  m'intuona  1'  —  avanti  !  —  è  il  mio  conforto. 

Finché  bevo  del  di  l'aure  felici 
E  mi  arridono  al  giovane  intelletto 
Poche  inconcusse  fedi  e  pochi  amici, 

Mi  stimo  invitto.  E  i  colpi  del  dolore 
Senza  ferir  mi  strisciano  sul  petto. 
Ròcca  in  cui  veglia  il  mio  possente  amore. 
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